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LEGENDA   DELLE   ABBREVIAZIONI   UTILIZZATE 

 
ANAC : Autorità Nazionale AntiCorruzione 
 
AULSS 9     

 
: 

 
Azienda Unità Locale Socio Sanitaria n. 9 Scaligera - Verona 

 
DFP 

 
: 

 
Dipartimento della Funzione Pubblica 

 
d.grv. 
 
d.l.   

 
: 
 
: 

 
deliberazione della Giunta Regionale 
 
decreto-legge 

 
d.lgs.             

 
: 

 
decreto legislativo 

 
d.p.r. 

 
: 

 
decreto del presidente della repubblica 

 
L. 

 
: 

 
legge 

 
OIV   

 
: 

 
Organismo Indipendente di Valutazione  

 
PNA 

 
: 

 
Piano Nazionale Anticorruzione 2013 

 
PNA 2015     

 
: 

 
aggiornamento Piano Nazionale Anticorruzione 2015  

 
PNA 2016     

 
: 

 
Piano Nazionale Anticorruzione 2016 

 
PNA 2017     

 
: 

 
Aggiornamento 2017 Piano Nazionale Anticorruzione  

 
PP 

 
: 

 
Piano delle Performance 

 
PTPCT 

 
: 

 
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

 
RPCT 

 
: 

 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

 
UPD 

 
: 

 
Ufficio Procedimenti Disciplinari 
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   L. 7 agosto 1990, n. 241 “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi"; 

 

   D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165 “Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche.”; 

     

   L. 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”; 

       

  D.lgs. n.33 del 14 marzo 2013 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità trasparenza e diffusione dell’informazione da parte delle pubbliche 
amministrazioni”; 

 

   Intesa tra Governo, Regioni ed Enti Locali per l’attuazione dell’art. 1 comma 61 e 62 
legge 190/12 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’ 
illegalità nella pubblica amministrazione”; 

 

   D.lgs. n. 39 del 8 aprile 2013 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, 
a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190.”; 

 
 

   D.P.R. n.62 del 16 aprile 2013 “Regolamento recante codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici, a norma dell’art. 54 del D.Lgs. 30\03\2001, n.165”; 

 
 

   Delibera CIVIT n. 72 del 11 settembre 2013 “Approvazione del Piano nazionale 
anticorruzione”; 

 

   Delibera CIVIT n. 75 del 24 ottobre 2013 “Linee guide in materia di codici di 
comportamento delle pubbliche amministrazioni”. 

 

      Delibera ANAC n. 6 del 28 aprile 2015 «Linee guida in materia di tutela del dipendente 
pubblico che segnala illeciti»; 

 

   D.M. del 25 settembre 2015 “Determinazione degli indicatori di anomalia al fine di 
agevolare l’individuazione delle operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del 
terrorismo da parte degli uffici della pubblica amministrazione”,   

 

    Delibera A.N.AC. n. 12 del 28 ottobre 2015 :”Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale 
Anticorruzione.”; 

 

    L. 28.12.2015, n. 208 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato “ (c.d. legge di stabilità); 

 

D.lgs. n. 97 del 25 maggio 2016 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in 
materia di prevenzione della corruzione,pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 
novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, . n. 33, ai sensi 
dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015 n. 124 in materia di riorganizzazione delle 
amministrazioni pubbliche”; 

 

D.lgs. n.116 del 20.06.2016 “Modifiche all'articolo 55-quater del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera s), della legge 7 agosto 
2015, n. 124, in materia di licenziamento disciplinare; 

 

Delibera ANAC n. 831 del 3 agosto 2016 “Determinazione di approvazione definitiva del 
Piano Nazionale Anticorruzione 2016”; 

 

    Determinazione ANAC n. 833 del 3.08.2016 “Linee guida in materia di accertamento 
delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del 
responsabile della prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di 
accertamento dell’A.N.AC. in caso di incarichi inconferibili e incompatibili.”; 
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    Delibera ANAC n. 1309 del 28.12.2016 “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini 
della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5 co.2 del d.lgs. 
33/2013. Art. 5- bis, comma 6, del d.lgs. n. 33 del 14/03/2013 recante «Riordino della 
disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni.”; 

 

Delibera ANAC n. 1310 del 28.12.2016 “Prime linee guida recanti indicazioni 
sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 
contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016.”; 

 

     Determinazione n. 241 del 08/03/2017 “Linee guida recanti indicazioni sull’attuazione 
dell’art. 14 del d.lgs. 33/2013  «Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi 
politici, di  amministrazione, di direzione o di governo e i titolari di incarichi 
 dirigenziali» come modificato dall’art. 13 del d.lgs. 97/2016.”; 
 

     Delibera ANAC n. 382 del 12.03.2017 “Sospensione dell’efficacia della delibera n. 
241/2017 limitatamente alle indicazioni relative all’applicazione dell’art. 14 co. 1 lett. c) ed 
f) del d.lgs. 33/2013 per tutti i dirigenti pubblici, compresi quelli del SSN.”; 
 

     Delibera ANAC n. 330 del 29/03/2017 “Regolamento sull’esercizio dell’attività di 
vigilanza in materia di prevenzione della corruzione.”;  
 

    Delibera ANAC n. 329 del 29/03/2017 “Regolamento sull’esercizio dell’attività di 
vigilanza sul rispetto degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 14 marzo 
2013 n. 33.”;  
 

   Determinazione n. 358 del 29/03/2017 “Linee Guida per l’adozione dei Codici di 
comportamento negli enti del Servizio Sanitario Nazionale.”; 
 

   D.lgs. 25 maggio 2017, n. 90 “Attuazione della direttiva (UE) 2015/849 relativa alla 
prevenzione dell'uso del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività 
criminose e di finanziamento del terrorismo e recante modifica delle direttive 2005/60/CE e 
2006/70/CE e attuazione del regolamento (UE) n. 2015/847 riguardante i dati informativi 
che accompagnano i trasferimenti di fondi e che abroga il regolamento(CE)n. 1781/2006.”;  
 

   Circolare Funzione Pubblica n. 2 del 30.05.2017 “Attuazione delle norme sull’accesso 
civico generalizzato (c.d. FOIA).”; 
 

   Determinazione ANAC n. 1134 del 08/11/2017 “Nuove linee guida per l’attuazione della 
normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società 
e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli 
enti pubblici economici.”; 
 

    Delibera ANAC n.1208 del 22.11.2017 “Approvazione definitiva dell’aggiornamento al 
2017 del piano nazionale anticorruzione.”; 
 

   L. 30.11.2017, n. 179 “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 
irregolarità' di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o 
privato.”;  

 

 

PREMESSA 
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Così come per i precedenti Piani, il PTPCT 2019 – 2021 è un atto formale che attesta e dichiara la 

politica di prevenzione del rischio corruttivo che l’Aulss 9 SCALIGERA, la cui estensione territoriale, 

dal 1°gennaio 2017, ex l.r. n. 19 del 25.10.2016, corrisponde a quella della Provincia di Verona, 

intende perseguire al fine di garantire il corretto e trasparente funzionamento. Il presente Piano 

costituisce la prosecuzione e l’aggiornamento dei precedenti e rappresenta un importante strumento 

per diffondere in modo uniforme e condiviso la prevenzione della corruzione. 

Con tale strumento, infatti, la Direzione Generale descrive un processo - articolato in più fasi tra loro 

collegate - per formulare una strategia di prevenzione della corruzione, delineando un programma di 

attività derivante da una preliminare fase di analisi, che consiste nell’esaminare l’organizzazione, le 

sue regole ed il suo funzionamento in termini di possibile esposizione al fenomeno corruttivo. Sono 

esaminati  i processi organizzativi, con particolare attenzione ai controlli e alle aree sensibili nel cui 

ambito possono, anche solo in via teorica, verificarsi episodi di corruzione. Questo implica 

necessariamente una valutazione probabilistica di tale rischiosità e l’adozione di un sistema di 

gestione e di mitigazione del rischio medesimo. 

Questo Piano, come i precedenti, non è un’attività con un termine di completamento finale, ma un 

insieme di strumenti finalizzati alla prevenzione , che sono affinati, modificati o sostituiti, con cadenza 

annuale e con previsione, a scorrimento triennale, in relazione ai risultati ottenuti dalla loro 

applicazione.  

L’obiettivo finale cui si vuole gradualmente tendere è un sistema di controllo preventivo tale da non 

poter essere aggirato se non fraudolentemente, al fine di creare un ambiente di diffusa percezione 

della necessità del rispetto delle regole. Il tutto in coerenza con le normative, che tengono conto 

dell’esigenza di uno sviluppo graduale e progressivo del sistema di prevenzione, nella 

consapevolezza che il successo degli interventi dipende in larga misura dal consenso sulle politiche di 

prevenzione, dalla loro accettazione e dalla concreta promozione delle stesse da parte di tutti gli attori 

coinvolti. Nel 2018, anche in applicazione dell’atto aziendale, si proseguirà e si consoliderà l’attività di 

omogeneizzazione delle attività a livello provinciale, con conseguente attribuzione delle medesime 

(es. trasparenza, monitoraggio rischi) a soggetti stabilmente collocati nell’organizzazione aziendale, 

con auspicabili evidenti riflessi anche in tema di prevenzione della corruzione.  
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SEZIONE   I   -   PARTE   GENERALE 

 

 
1 . 1 -   QUADRO  NORMATIVO GENERALE. 
La l. 190/2012, recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella Pubblica amministrazione”, delinea in modo compiuto un corpo normativo 
destinato tanto alla prevenzione e repressione di fatti corruttivi quanto alla diffusione della cultura 
dell’integrità nel settore pubblico. 
A tale normativa, e in stretto collegamento con la stessa, hanno principalmente fatto seguito: 
- il d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”; 

- il d.lgs. 8 aprile 2013, n. 39 "Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 

presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 

dell'articolo 1, commi 49 e 50 della legge 6 novembre 2012 n. 190"; 
- il d.p.r. 16 aprile 2013, n. 62 "Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165", che ha la finalità di 
assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri 
costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico.  
- il d.l. 24 aprile 2014, n. 66, “Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale”, convertito 
con legge 23 giugno 2014, n. 89, che dispone diverse modifiche al d.lgs. 33/2013 in tema di 
obblighi di pubblicità e trasparenza da parte delle pubbliche amministrazioni; 
- il d.l. 24 giugno 2014, n. 90 “Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza amministrativa 

e per l'efficienza degli uffici giudiziari”, convertito con l. 114/2014,che ha disposto la soppressione 
dell’Autorità di Vigilanza sui Contratti Pubblici (A.V.C.P.), già istituita con d.lgs. 163/2006, 
stabilendo il passaggio di tutte le funzioni all’ANAC, con trasferimento a quest’ultima di tutte le 
relative risorse. Nella medesima disposizione si stabilisce il cambio di denominazione dell’ANAC 
da “Autorità nazionale anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza” in “Autorità Nazionale 
Anticorruzione”, trasferendo al Dipartimento della Funzione Pubblica le competenze relative alla 
misurazione e valutazione della performance, di cui agli artt. 7, 8, 9, 10, 12, 13 e 14 del d.lgs. 150/ 
2009 già esercitate dall’ ANAC, così da concentrare su quest’ultima in via esclusiva le competenze 
in materia di prevenzione della corruzione; 
- la determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015 «Linee guida in materia di tutela del dipendente 

pubblico che segnala illeciti»; con la quale ANAC ha indirizzato le amministrazioni nell’utilizzo di 
tale strumento di prevenzione della corruzione; 
- D.M. del 25 settembre 2015 recante “Determinazione degli indicatori di anomalia al fine di 

agevolare l’individuazione delle operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo 

da parte degli uffici della pubblica amministrazione”,  che detta disposizioni finalizzate a prevenire 
e contrastare l’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose 
e di finanziamento del terrorismo ed in attuazione della direttiva 2005/60/CE; 
- la delibera ANAC n. 12 del 28.10.2015, recante “Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale 

Anticorruzione”, che si è reso necessario per fornire indicazioni integrative e chiarimenti rispetto ai 
contenuti del P.N.A. approvato con delibera 11 settembre 2013, n. 72, muovendo, da una parte, 
dalle risultanze della valutazione condotta sui Piani di prevenzione della corruzione (PTPCTT) di 
un campione di 1911 amministrazioni conclusasi a luglio 2015; dall’altra dall’opportunità di dare 
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risposte unitarie alle richieste di chiarimenti pervenute dagli operatori del settore. Tale 
Aggiornamento si è reso necessario, poi, in virtù degli interventi normativi che hanno fortemente 
inciso sul sistema di prevenzione della corruzione a livello istituzionale: la disciplina introdotta dal 
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito in legge 11 agosto 2014, n. 114, recante il 
trasferimento completo delle competenze sulla prevenzione della corruzione e sulla trasparenza 
dal Dipartimento della Funzione Pubblica (DFP) all’ANAC, nonché la rilevante riorganizzazione 
dell’ANAC e l’assunzione delle funzioni e delle competenze della soppressa Autorità per la 
vigilanza sui contratti pubblici (AVCP); 
- la legge 28.12.2015, n. 208 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 

dello Stato “ (c.d. legge di stabilità), che ha introdotto nuovi obblighi di pubblicazione; 
- il decreto legislativo 25.05.2016, n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia 

di prevenzione della corruzione,pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, 

n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, . n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 

2015 n. 124 in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”, di particolare rilevanza 
in quanto ha apportato modifiche alla l. 190/2012, al d.lgs. 33/2013 e ha introdotto nel nostro 
ordinamento il cd “accesso civico generalizzato, che va ad aggiungersi all’accesso di cui alla 
l.241/90 e all’accesso civico in materia di pubblicazioni obbligatorie; 
- il decreto legislativo 20.06.2016, n. 116 “Modifiche all'articolo 55-quater del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera s), della legge 7 agosto 2015, n. 

124, in materia di licenziamento disciplinare, con il quale si è attivato un procedimento 
sanzionatorio per coloro che attestano falsamente la presenza in servizio; 
- la delibera ANAC n. 831 del 3 agosto 2016 “Determinazione di approvazione definitiva del Piano 

Nazionale Anticorruzione 2016”, che meglio si vedrà più avanti; 
- la determinazione ANAC n. 833 del 3.08.2016 “Linee guida in materia di accertamento delle 
inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile della 
prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’A.N.AC. in caso di 
incarichi inconferibili e incompatibili.”; 
-la delibera ANAC n. 1309 del 28.12.2016 “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della 

definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5 co.2 del d.lgs. 33/2013. Art. 

5- bis, comma 6, del d.lgs. n. 33 del 14/03/2013 recante «Riordino della disciplina riguardante il 

diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 

delle pubbliche amministrazioni.”, che hanno ad oggetto la “definizione delle esclusioni e dei limiti” 
all’accesso civico a dati non oggetto di pubblicazione obbligatoria disciplinato dagli artt. 5 e 5 bis 
del decreto trasparenza; 
- la delibera ANAC n. 1310 del 28.12.2016 “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione 

degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 

come modificato dal d.lgs. 97/2016.”, che ha l’obiettivo di fornire indicazioni sulle principali e più 
significative modifiche intervenute: la prima parte illustra le modifiche di carattere generale che 
sono state introdotte dal d.lgs. 97/2016, con particolare riferimento all’ambito soggettivo di 
applicazione, alla programmazione della trasparenza e alla qualità dei dati pubblicati. Nella 
seconda parte si dà conto delle principali modifiche o integrazioni degli obblighi di pubblicazione 
disciplinati nel d.lgs. 33/2013. Nella terza parte sono fornite alcune indicazioni circa la decorrenza 
dei nuovi obblighi e l’accesso civico in caso di mancata pubblicazione di dati. In allegato alle Linee 
guida è stata predisposta, in sostituzione dell’allegato 1 della delibera n. 50/ 2013, una mappa 
ricognitiva degli obblighi di pubblicazione previsti per le pubbliche amministrazioni dalla normativa 
vigente. 
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-  la delibera ANAC n. 330 del 29/03/2017 “Regolamento sull’esercizio dell’attività di vigilanza in 

materia di prevenzione della corruzione.”,  con la quale è stata disciplinata l’attività di vigilanza 
svolta dall’Autorità per individuare, anche sulla base delle segnalazioni pervenute, le aree di attività 
amministrativa di maggiore esposizione al rischio di corruzione, nonché per dare adeguato 
sostegno, alle amministrazioni e agli altri soggetti tenuti, nell’adozione e attuazione di concrete 
misure di prevenzione della corruzione; 
 

- la delibera ANAC n. 329 del 29/03/2017 “Regolamento sull’esercizio dell’attività di vigilanza sul 

rispetto degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33.”;  

- la delibera ANAC n.1208 del 22.11.2017 “Approvazione definitiva dell’aggiornamento al 2017 del 
piano nazionale anticorruzione.”, nel quale, ad una parte generale riferentesi a tutti i soggetti tenuti 
all’adozione del piano, fa seguito un approfondimento relativo all’Autorità di sistema portuale, la 
gestione dei Commissari straordinari nominati dal Governo, le Istituzioni Universitarie e 
disposizioni transitorie. 
 

-la legge 30.11.2017, n. 179 “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 
irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o 
privato.”. 
 

 

1 . 2 - DELIBERA ANAC N. 831 DEL 3.8.2016 “DETERMINAZIONE DI APPROVAZIONE 
DEFINITIVA DEL PIANO NAZIONALE ANTICORRUZIONE.”  
Il Piano Nazionale Anticorruzione 2016, adottato dall’ANAC con delibera n. 831 del 3 agosto 2016 
1, in linea con le recenti e rilevanti modifiche legislative, è atto generale di indirizzo rivolto a tutte le 
amministrazioni (e ai soggetti di diritto privato in controllo pubblico), che adottano i Piani Triennali 
di Prevenzione della Corruzione. Il nuovo PNA, pertanto, in linea con i precedenti, contiene 
indicazioni che impegnano le Amministrazioni allo svolgimento di attività di analisi della propria 
realtà amministrativa e organizzativa nella quale si svolgono le attività esposte a rischi di 
corruzione e all’adozione di concrete misure di prevenzione. Come precisato da ANAC, si tratta di 
un modello che deve contemperare “l’esigenza di uniformità nel perseguimento di effettive misure 

di prevenzione della corruzione con l’autonomia organizzativa delle Amministrazioni nel definire i 

caratteri delle proprie strutture e, all’interno di esse, le misure gestionali necessarie a prevenire i 

rischi di corruzione rilevati”. L'Autorità ha ritenuto di procedere all'approvazione di un integrale  
nuovo piano nazionale anzichè di meri aggiornamenti, dopo il piano nazionale del 2013 (elaborato 
dal Dipartimento della Funzione Pubblica ed approvato dalla Commissione indipendente per la 
Valutazione, la Trasparenza e l'Integrità delle amministrazioni pubbliche-Autorità Nazionale 
Anticorruzione-CIVIT), e l'aggiornamento dello stesso piano approvato dall'ANAC con 
determinazione n. 12 del 2015. La predetta scelta è stata operata in considerazione delle 
importanti novità normative intercorse, in forza delle quali, da un lato, sul piano "organizzativo" e 
"soggettivo", ai sensi del D.L. 4 giugno 2014, n. 90, convertito nella L. 11 agosto 2014, n.114 , 
l'ANAC ha acquisito pieni poteri in materia di prevenzione della corruzione, che in precedenza 
erano ripartiti tra la CIVIT ed il Dipartimento della Funzione Pubblica, e dall'altro, sul piano 
"oggettivo" e "sostanziale", ai sensi del D.lgs. 25 maggio 2016, n. 97, sono state apportate rilevanti 
modifiche alla disciplina di tematiche importanti, quali la natura e l'efficacia dello stesso Piano 
Nazionale Anticorruzione e la figura del responsabile della prevenzione della corruzione. 
Struttura del PNA 2016. 

                                                           
1
 https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Comunicazione/News/_news?id=568dd1020a778042676a3454c1930d75 
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Per quanto riguarda la struttura, il Piano, a seguito anche degli esiti delle valutazioni su un 
campione di PTPCTT 2016- 20182, è stato suddiviso in una parte generale, volta ad affrontare 
temi e problematiche per la predisposizione di misure anticorruzione che interessano tutte le 
pubbliche amministrazioni e i soggetti di diritto privato in loro controllo, e una parte speciale, 
dedicata ad una serie di approfondimenti specifici. La sezione VII è dedicata in modo specifico alla 
sanità. 
La citata analisi ha messo in luce che, nonostante alcuni significativi progressi, le difficoltà delle 
amministrazioni permangono e che le stesse non sembrano legate alla specifica complessità delle 
attività di prevenzione della corruzione da compiere, ma ad una più generale difficoltà nella 
autoanalisi organizzativa, nella conoscenza sistematica dei processi svolti e dei procedimenti 
amministrativi di propria competenza, nella programmazione unitaria di tutti questi processi di 
riorganizzazione.  
Principali modifiche normative. 
Il nuovo PNA tiene conto anche delle principali modifiche alla legge n. 190/2012 e al d.lgs. n. 
33/2013 previste nel d.lgs. n. 97/2016. La nuova disciplina tende dunque a rafforzare il ruolo dei 
Responsabili della prevenzione della corruzione quali soggetti titolari del potere di predisposizione 
e di proposta del PTPCTT all’organo di indirizzo. Inoltre, è previsto un maggiore coinvolgimento 
degli organi di indirizzo nella formazione e attuazione dei Piani così come di quello degli Organismi 
Indipendenti di Valutazione. Questi ultimi, in particolare, sono chiamati a rafforzare il raccordo tra 
misure anticorruzione e misure di miglioramento della funzionalità delle amministrazioni e della 
performance degli uffici e dei funzionari pubblici. La nuova disciplina persegue, inoltre, l’obiettivo di 
semplificare le attività delle amministrazioni nella materia, ad esempio unificando in un solo 
strumento il PTPCT e il Programma triennale della trasparenza e dell’integrità e prevedendo una 
possibile articolazione delle attività in rapporto alle caratteristiche organizzative (soprattutto 
dimensionali) delle amministrazioni.  
Inoltre, alla delle recenti modifiche normative, le amministrazioni e i soggetti specificamente indicati 
nell’art. 2-bis, co. 2 del d.lgs. 33/2013, sono tenuti ad adottare il PTPCT. Oltre ai contenuti 
evidenziati nel PNA 2013 e nella determinazione 12/2015, si evidenzia che il d.lgs. 97/2016, nel 
modificare il d.lgs. 33/2013 e la l. 190/2012, ha fornito ulteriori indicazioni sul contenuto del PTPCT. 
In particolare, il Piano assume un valore programmatico ancora più incisivo, dovendo 
necessariamente prevedere gli obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione fissati dall’organo 
di indirizzo. L’elaborazione del PTPCT presuppone, dunque, il diretto coinvolgimento del vertice 
delle p.a. in ordine alla determinazione delle finalità da perseguire per la prevenzione della 
corruzione, decisione che è elemento essenziale e indefettibile del Piano stesso e dei documenti di 
programmazione strategico-gestionale. Altro contenuto indefettibile del PTPCT riguarda la 
definizione delle misure organizzative per l’attuazione effettiva degli obblighi di trasparenza. La 
soppressione del riferimento esplicito al Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, per 
effetto della nuova disciplina, comporta che l’individuazione delle modalità di attuazione della 
trasparenza non sia oggetto di un separato atto, ma sia parte integrante del PTPCT come 
“apposita sezione”. Quest’ultima deve contenere, dunque, le soluzioni organizzative idonee ad 
assicurare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione di dati e informazioni previsti dalla 
normativa vigente. In essa devono anche essere chiaramente identificati i responsabili della 
trasmissione e della pubblicazione dei dati, dei documenti e delle informazioni. Si raccomanda alle 
amministrazioni di curare la partecipazione degli stakeholder nella elaborazione e nell’attuazione 
delle misure di prevenzione della corruzione, anche attraverso comunicati mirati, in una logica di 
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sensibilizzazione dei cittadini alla cultura della legalità. Nelle more della predisposizione da parte di 
ANAC di un’apposita piattaforma informatica, la trasmissione ad ANAC del Piano si intende assolta 
con la pubblicazione del PTPCT sul sito istituzionale, sezione “Amministrazione trasparente/Altri 
contenuti Corruzione”. I documenti in argomento e le loro modifiche o aggiornamenti devono 
rimanere pubblicati sul sito unitamente a quelli degli anni precedenti.  
Centralità analisi del rischio e delle misure specifiche di prevenzione della corruzione. 
Il PNA 2016, (che si muove sul solco metodologico già introdotto dal PNA 2013 e ripreso 
nell’Aggiornamento 2015 al PNA) ribadisce inoltre la centralità dell’analisi del rischio e delle misure 
specifiche di prevenzione della corruzione contestualizzate, fattibili e verificabili nonché offre 
ulteriori orientamenti e indicazioni a supporto delle amministrazioni favorendo anche lo scambio di 
buone pratiche. Misure di prevenzione oggettiva, che devono mirare, attraverso soluzioni 
organizzative, a ridurre ogni spazio possibile all’azione di interessi particolari volti all’improprio 
condizionamento delle decisioni pubbliche, e misure di prevenzione soggettiva che mirano a 
garantire la posizione di imparzialità del funzionario pubblico che partecipa, nei diversi modi 
previsti dall’ordinamento (adozione di atti di indirizzo, adozione di atti di gestione, compimento di 
attività istruttorie a favore degli uni e degli altri), ad una decisione amministrativa. L’individuazione 
di tali misure spetta alle singole amministrazioni, perché solo esse sono in grado di conoscere la 
propria condizione organizzativa, la situazione dei propri funzionari, il contesto esterno nel quale si 
trovano ad operare. Il PNA guida le amministrazioni nel percorso che conduce necessariamente 
all’adozione di concrete ed effettive misure di prevenzione della corruzione, senza imporre 
soluzioni uniformi, che finirebbero per calarsi in modo innaturale nelle diverse realtà organizzative 
compromettendone l’efficacia preventiva dei fenomeni di corruzione. Nel campo specifico della 
lotta alla corruzione l’Autorità ha sottolineato la centralità del risultato (le misure di prevenzione) 
anche rispetto ai passaggi e al metodo generale per raggiungerlo. Ecco perché ANAC ha scelto di 
approfondire specifiche realtà amministrative, per tipologie di amministrazioni o per settori specifici 
di attività, quale è, nel nostro caso, la sanità. 
Coordinamento con il PNA 2013. 
Il PNA 2016 ha un’impostazione diversa rispetto al precedente del 2013. Sia nella parte generale 
che nella parte speciale l’Autorità ha scelto di svolgere approfondimenti su temi specifici senza 
soffermarsi su tutti quelli già trattati in precedenza. Di seguito sono riportate alcune indicazioni sui 
termini della modifica o dell’integrazione fra i due documenti. Alla luce delle recenti modifiche 
normative, in particolare dell’art. 2-bis del d.lgs. 33/2013, introdotto dall’art. 3 del d.lgs. 97/2016 e 
dell’art. 1, co. 2 bis della l. 190/2012, introdotto dall’art. 41 del d.lgs. 97/2016 (di seguito art. 1, co. 
2-bis, l. 190/2012), il PNA 2013 è da intendersi superato con riferimento all’identificazione delle 
pubbliche amministrazioni e degli enti direttamente destinatari del PNA. Lo stesso può dirsi per la 
misura della rotazione, che nel PNA trova una più compiuta disciplina, e per la tutela del 
dipendente che segnala illeciti (cd. whistleblower) su cui l’Autorità ha adottato apposite Linee guida 
(v. sopra). Sulla trasparenza, oggetto di profonde innovazioni apportate dal d.lgs. 97/2016, 
vengono forniti alcuni nuovi indirizzi interpretativi, salvo il rinvio a successive Linee guida (v. 
sopra). Sui codici di comportamento e sulle altre misure generali, oggetto di orientamenti 
dell’8ANAC successivi all’adozione del PNA (es. Linee guida sui codici di comportamento), 
l’Autorità, pur confermando l’impostazione generale, si riserva di intervenire anche ai fini di un 
maggior coordinamento.  
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Resta ferma l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel PNA 2013, come 
integrato dall’Aggiornamento 2015 al PNA, anche con riferimento alla distinzione tra misure 
organizzative generali e specifiche e alle loro caratteristiche.  
 
 
1.3- DELIBERA ANAC N. 1208 DEL 22.11.2017 “Aggiornamento 2017 Piano Nazionale 
Anticorruzione.”  
L’aggiornamento 2017 al Piano Nazionale Anticorruzione 2016, di cui alla deliberazione n. 1208 
del 22.11.2017 2 (di seguito PNA) di cui al punto che precede, è stato adottato dall’ANAC in 
attuazione di quanto disposto dalla legge 6.11.2012, n. 190 «Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione» in cui si prevede che il 
PNA è un atto d’indirizzo per le amministrazioni e per gli altri soggetti tenuti all’applicazione della 
normativa di prevenzione della corruzione, ha durata triennale ed è aggiornato annualmente. In 
virtù della legge 190/2012, il PNA individua, in relazione anche alla dimensione e ai diversi settori 
di attività degli enti, i principali rischi di corruzione e i relativi rimedi, e anche nell’aggiornamento 
2017 l’ANAC ha scelto specifiche tipologie di amministrazioni o settori di attività su cui concentrare 
gli approfondimenti, individuando le Autorità di sistema portuale, i Commissari straordinari e le 
Istituzioni universitarie. 
La trattazione di questi approfondimenti è preceduta da una parte generale in cui l’Autorità dà 
conto degli esiti della valutazione di un campione di 577 PTPC di amministrazioni e integra alcune 
indicazioni sull’applicazione della normativa di prevenzione della corruzione che interessano tutti i 
soggetti cui essa si rivolge. 
Aggiornamento 2017 al PNA – parte generale. 

Nel corso del 2017, l’ANAC, in collaborazione con l’Università degli Studi di Roma “Tor Vergata”, 
ha svolto un’analisi su un campione di PTCP riferiti al triennio 2017-2019 per identificare le 
principali criticità incontrate dalle amministrazioni nella loro elaborazione e di migliorare il supporto 
di ANAC nei confronti delle pubbliche amministrazioni e degli altri soggetti cui si applica la 
normativa. 
Mentre i risultati del monitoraggio per comparto mostrano un andamento disomogeneo, 
l’esperienza maggiormente positiva è quella delle aziende sanitarie, che hanno sperimentato un 
trend crescente in quasi tutti i punti esaminati.  
L’analisi ha evidenziato, in estrema sintesi, i seguenti risultati (per maggiori dettagli si rinvia al testo 
dell’aggiornamento 2017): 
- una crescita nel tempo del numero delle amministrazioni che adottano e pubblicano il PTCP; 
- un miglioramento della capacità delle amministrazioni di predisporre i propri PTCP anche se 
permangono diverse criticità in particolare nel processo di approvazione e nelle fasi del processo 
di gestione del rischio, maggiormente accentuate su alcuni comparti; 
- uno scarso coordinamento del PTCP con gli altri strumenti di programmazione adottati dalle 
amministrazioni. 
Particolari rilievi sono stati fatti, inoltre, relativamente al ruolo del Responsabile per la Prevenzione 
della corruzione e della trasparenza; al sistema di monitoraggio; al coordinamento con gli strumenti 
di programmazione;all’analisi del contesto esterno; alla mappatura dei processi; all’analisi e 
valutazione del rischio; al trattamento del rischio; alla sezione del PTCP dedicata alla trasparenza; 
ai contratti pubblici e alla sanità. 

                                                           
2
 http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=7035 
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Da ultimo l’ANAC ha effettuato alcune precisazioni in ordine alla rotazione del personale e alla 
verifica delle dichiarazioni sulla insussistenza delle cause di inconferibilità. 
 
1.4- DELIBERA ANAC N. 1074 DEL 21.11.2018 “Approvazione definitiva 
all’aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione.”  
L’aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione 2017, di cui alla deliberazione n. 1074 
del 21.11.2018, è stato adottato dall’ANAC in attuazione di quanto disposto dalla legge 6.11.2012, 
n. 190 «Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella 

pubblica amministrazione», in continuità con il PNA e con i precedenti Aggiornamenti, sono stati 
scelti alcuni settori di attività e tipologie di amministrazioni che, per la peculiarità e la rilevanza 
degli interessi pubblici trattati, sono stati ritenuti meritevoli di un approfondimento, al fine di 
esaminare i principali rischi di corruzione e i relativi rimedi e di fornire supporto nella 
predisposizione dei PTPC alle amministrazioni coinvolte. In particolare l’Autorità ha valutato 
opportuno, anche in esito alla vigilanza svolta e sulla base delle richieste pervenute dalle 
amministrazioni, dedicare specifiche sezioni ai temi connessi alla gestione dei fondi strutturali, alla 
gestione dei rifiuti e alle Agenzie fiscali, tenuto conto della complessità e della delicatezza che 
caratterizzano tali ambiti di competenze.  

Un’ulteriore analisi ha riguardato l’individuazione di modalità semplificate di attuazione degli 
obblighi in materia di pubblicità, trasparenza e prevenzione della corruzione per i Comuni di piccole 
dimensione, in attuazione di quanto previsto all’art. 3, co. 1-ter, del d.lgs. 33/2013, introdotto dal 
d.lgs. 97/2016, secondo cui l’Autorità può, con il PNA, prevedere misure di semplificazione per i 
comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti.  
È stata inoltre riservata una Parte generale, che precede gli approfondimenti tematici, ad alcune 
questioni, oggetto anche di delibere dell’Autorità, allo scopo di fornire a tutti i soggetti destinatari 
del PNA chiarimenti in merito ai dubbi interpretativi sorti per la corretta applicazione della disciplina 
in materia di prevenzione della corruzione.  
In particolare sono state fornite indicazioni alle amministrazioni sulle modalità di adozione annuale 
del PTPC; richiamati gli obblighi in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza posti in 
capo alle società e agli enti di diritto privato; presentata una ricognizione dei poteri e del ruolo che 
la normativa conferisce al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
(RPCT) e i requisiti soggettivi per la sua nomina e la permanenza in carica; chiariti alcuni profili 
sulla revoca del RPCT e sul riesame da parte dell’Autorità; affrontato il tema dei rapporti fra 
trasparenza, intesa come obblighi di pubblicazione, e nuova disciplina della tutela dei dati 
personali introdotta dal Regolamento UE 2016/679 e il rapporto tra RPCT e Responsabile della 
protezione dei dati (RPD); date indicazioni sull’applicazione dell’ipotesi relativa alla c.d. 
“incompatibilità successiva” (pantouflage) e sull’adozione dei codici di comportamento da parte 
delle amministrazioni; affrontati alcuni profili relativi all’attuazione della misura della rotazione del 
personale. 
 
 
1.5 –  NORMATIVE  E  DISPOSIZIONI  REGIONALI. 

 

Legge regionale n. 19/2016 e conseguenti determinazioni. 
La legge regionale n. 19 del 25.10.2016 recante “Istituzione dell'ente di governance della sanità 

regionale veneta denominato "Azienda per il governo della sanità della Regione del Veneto - 

Azienda Zero".Disposizioni per la individuazione dei nuovi ambiti territoriali delle Aziende ULSS.” 3, 

                                                           
3
 https://bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/DettaglioLegge.aspx?id=332095 
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ha ridefinito l’assetto organizzativo delle Aziende ULSS, e ha previsto, tra l’altro, che, a decorrere 
dal 1° gennaio 2017, l’AULSS n. 20 Verona modifica la propria denominazione in “Azienda ULSS 
n. 9 Scaligera”, mantenendo la propria sede legale in Verona e incorporando le soppresse AULSS 
n. 21 Legnago e AULSS n. 22 Bussolengo e che, per effetto della incorporazione, la relativa 
estensione territoriale corrisponde a quella della circoscrizione della Provincia di Verona.  
Fino al 31.12.2016, in ciascuna delle tre Aziende erano stati nominati i rispettivi responsabili della 
prevenzione della corruzione e ogni Azienda aveva adempiuto ai rispettivi obblighi, tra i quali la 
relazione annuale del RPCT e l’adozione del PTPCT.  
Linee guida su atti aziendali. 

Con deliberazione di Giunta regionale n. 1306 del 16.08.2017 recante “Linee guida per la 

predisposizione da parte delle aziende ed enti del SSR del nuovo atto aziendale, per 

l'approvazione della dotazione di strutture nell'area non ospedaliera, per l'organizzazione del 

Distretto, per l'organizzazione del Dipartimento di Prevenzione, per l'organizzazione del 

Dipartimento di Salute Mentale. Dgr n. 30/CR del 6 aprile 2017 (articolo 26, comma 7, e articolo 27 

della L.R. 25 ottobre 2016, n. 19) 4, sono state approvate le linee guida per la predisposizione da 
parte delle aziende ed enti del SSR del nuovo atto aziendale, per l'approvazione della dotazione di 
strutture nell'area non ospedaliera, per l'organizzazione del Distretto, per l'organizzazione del 
Dipartimento di Prevenzione, per l'organizzazione del Dipartimento di Salute Mentale. 
Approvazione bozza di atto aziendale. 

Con deliberazione n. 58 del 31/01/2018, recante “Approvazione Atto Aziendale AULSS 9 Scaligera 
– DGRV n. 1306 del 16 agosto 2017.” 5, è stato approvato il nuovo Atto Aziendale, trasmesso al 
Direttore Generale dell’Area Sanità e Sociale della Regione Veneto.  
Disposizioni Regione Veneto.   
Di seguito si indicano le principali deliberazioni della Giunta Regionale  che hanno riguardato la 
prevenzione della corruzione:  

 

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 388 del 07 aprile 2016 “ANAC. Piano 

Nazionale Anticorruzione 2013. Aggiornamento 2015. Sanità. Indirizzi per Aziende ed Enti del SSR 

ai fini dell'adeguamento dei piani aziendali in materia di anticorruzione ai contenuti 

dell'aggiornamento del Piano Nazionale Anticorruzione.”: La deliberazione assume l'indirizzo per il 
quale le Aziende ed Enti del SSR sono chiamati a valutare la coerenza dei piani aziendali in 
materia di trasparenza e anticorruzione con i contenuti dell'aggiornamento del Piano Nazionale 
Anticorruzione e a procedere all'eventuale adeguamento dei piani stessi alle indicazioni dell'ANAC 
di cui alla determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015, nonché alle indicazioni delle Deliberazioni 
della Giunta Regionale n. 1905/23.12.2015 e n. 129/16.02.2016. 

 
 
 

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 1537 del 10.10.2016, “Piano Nazionale 

Anticorruzione PNA. Indirizzi attuativi per le aziende e gli enti del SSR.”: con tale deliberazione, la 
Regione ha dato atto dei contenuti del PNA in materia di sanità e ha formulato indirizzi attuativi da 
osservarsi da parte delle aziende e degli enti del SSR con particolare riguardo alla figura del 
responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza. La Regione, nel richiamare 
la necessità dell'esame delle indicazioni dell'Autorità in relazione a tutti i settori di analisi 
considerati nel piano, ravvisa meritevole di attenzione prioritaria, per l'importanza fondamentale 
che riveste nel processo di gestione del rischio corruttivo, quale figura destinata a guidare l'intero 
                                                           
4
 https://bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=352194 

5
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ciclo di prevenzione e monitoraggio del rischio medesimo, la figura del responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT).  Al riguardo, ha enucleato alcune azioni 
di prioritaria attuazione ai fini dell'applicazione dei contenuti del PNA. 
 
1.6 - ATTIVITA’   COLLEGATA   AL PTPC 2018-2020. 

 

Gestione del PTPCT 2018 – 2020. 

A livello organizzativo, nel corso del 2018, nelle more dell’adozione dell’atto aziendale, con 
deliberazioni  n. 60 del 31/01/2018, n. 206 del 29/03/2018, n. 212 del 29/03/2018, n. 319 del 
10/05/2018 e n. 384 del 31/05/2018, sono stati attribuiti, in attesa del perfezionamento delle 
procedure per il conferimento degli incarichi definitivi , gli incarichi dirigenziali provvisori delle 
nuove strutture complesse, semplici dipartimentali e semplici delle Aree di Staff , dei servizi tecnico 
amministrativi  e del territorio, continuando il graduale passaggio per uniformare e semplificare le 
rispettive attività della nuova AULSS Scaligera. 
Per quanto attiene alla gestione del PTPCT nel 2018, in linea generale, dal 1° gennaio 2018 si è 
dato proseguimento alle attività di unificazione delle tre ex Aziende ULSS 20, 21 e 22 a livello 
amministrativo e gestionale, pur mantenendo la maggioranza delle diversità derivanti in larga parte 
dalle applicazioni informatiche che erano diverse nelle tre ex Aziende. Perciò si è ritenuto 
prioritario porre in essere specifici incontri con i dipendenti per area di attività al fine di rendere 
omogenea la trattazione del PTPCT e degli adempimenti in esso previsti.  
 

Il sistema di gestione del rischio. 

Per quanto attiene al sistema di gestione de rischio si rinvia espressamente alla Sezione II 
paragrafo 2.4.  
 

Nomina Responsabile prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

Stante il nuovo assetto delineato dalla citata l.r. 19/2016, il Direttore Generale, con deliberazione n. 
59 del 31.01.2018 6, ha nominato il responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza dell’AULSS 9 Scaligera, a decorrere dal 1.02.2018 al 31.12.2019, nella persona della 
dott.ssa Francesca Lazzarotto. Tale scelta di incaricare un’unica persona si è dimostrata coerente 
anche con quanto disposto dal d.lgs 97/2016. Dell’avvenuta nomina ne è stata data informazione 
ad ANAC e la deliberazione è stata pubblicata nella sezione del sito web e trasmessa a tutte le 
articolazioni aziendali. 
 
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2017 -2019 – comprensivo del Programma 

Triennale per la Trasparenza e l'Integrità. 
Con deliberazione n. 72 del 31.01.2017, su proposta del Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, è stato approvato il “Piano Triennale di Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza – Triennio 2017 -2019”. Il piano, in coerenza con le disposizioni 
contenute nella l. 190/2012 e nei Piani Nazionali Anticorruzione, è stato redatto nell’ottica di fornire 
una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e stabilire 
interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio, nonché di creare un collegamento tra 
prevenzione della corruzione-trasparenza-performance per una più ampia gestione del rischio. Il 
Piano è stato pubblicato in forma permanente e in formato aperto sul sito internet aziendale. La 

                                                           
6
  http://trasparenza.aulss9.veneto.it/nqcontent.cfm?a_id=13557 
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predisposizione del piano è stata curata dal RPCT con la consultazione dei Dirigenti dei Servizi 
Aziendali. Anche successivamente all’adozione del Piano, il RPCT ha effettuato incontri con i 
Dirigenti e il personale, finalizzati alla piena attuazione del Piano, che si è esplicata con l’adozione 
delle misure ivi previste, come in seguito sinteticamente riportato. 
 

Pubblicazione relazione annuale RPCT. 

Entro il 31 gennaio 2019, il RPCT in carica al 31.12.2018 nell’ Azienda ULSS n. 9 pubblica nella 
sezione del sito web, la relazione riferita all’anno 2018. In questa sede si dà atto che, entro il 
31.01.2018, il RPCT provvede alla pubblicazione della predetta relazione, nel formato richiesto da 
ANAC, nel sito web nella sezione “Amministrazione Trasparente”. 
 

Sezione “AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE”. 
Dal 01.01.2017, è stata attivata e viene alimentata una nuova sezione “AMMINISTRAZIONE 
TRASPARENTE” riferita all’AULSS 9 Scaligera (quale estensione a tutta la nuova Azienda 
dell’applicazione informatica in uso presso la ex AULSS 21). Dopo un’intensa attività di formazione 
per i nuovi utilizzatori, con necessità di continua assistenza e accompagnamento, si è continuato 
nel corso del 2018 ad effettuare formazione specifica anche con incontri su richiesta,  sempre con 
l’obiettivo primario di consentire l’applicazione corretta della norma. 
In particolare al fine di evitare appesantimenti legati al reperimento e alla pubblicazione delle 
informazioni dell’Amministrazione Trasparente sono stati eseguiti importanti facilitazioni: 
1) per la visibilità degli incarichi a consulenti e collaboratori e/o dipendenti, con l’evoluzione 

normativa in tema di trasparenza (D.Lgs 75/2017 che novella l’art.53 del D.Lgs 165/2001) che 
ha agito sulla semplificazione e razionalizzazione degli adempimenti legati alla trasmissione 
dei dati a livello centrale (sistema PerlaPA) sono stati resi disponibili nel sito WEB Istituzionale 
– Sezione Amministrazione Trasparente, i link (comma 2, art. 9 bis, D.Lgs 33/2013) per la 
pubblicazione delle informazioni relative agli incarichi rendendo unico l’inserimento fatto per la 
comunicazione alla Funzione Pubblica.  

2) Per adeguare il formato dei curriculum vitae è stata predisposta una funzione di compilazione 
di un PDF nel sito istituzionale e reso obbligatorio a tutto il personale l’utilizzo della funzione 
per rendere disponibile il proprio cv per concorsi o incarichi. 

Gli adempimenti del PTTI sono coordinati con le misure e gli interventi previsti dal PTPCT. 
Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza, infatti, oltre che costituire livello essenziale 
delle prestazioni erogate, rappresenta un valido strumento di diffusione e affermazione 
della cultura del rispetto delle regole, nonché di prevenzione e di lotta ai fenomeni 
corruttivi.  
La funzione di controllo e monitoraggio dell’effettiva attuazione degli obblighi di pubblicazione 
previsti dalla normativa vigente da parte dei Dirigenti, è stata effettuata con audit di compliance da 
parte del RPCT e anche acquisendo semestralmente relazioni e dichiarazioni redatte dai singoli 
Dirigenti dei Servizi, per quanto di rispettiva competenza. 
Per una migliore attuazione degli obblighi di trasparenza richiesti dal legislatore e delle misure di 
prevenzione individuate nel PTPCT, è stato garantito a tutti i settori dell’Azienda un supporto 
costante. 
Gli obiettivi contenuti nel piano sono stati formulati in collegamento con la programmazione 
strategica e operativa dell’Ente, definita nel Piano della Performance. 
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Codice di comportamento del personale. 
In conseguenza all’emanazione delle linee guida per l’adozione del Codice di Comportamento 
negli Enti del Servizio Sanitario Nazionale pubblicate da A.N.A.C. sul proprio sito istituzionale con 
Determinazione n. 358 del 29 marzo 2017, che prevedevano alcune raccomandazioni e indicazioni 
pratiche sull’adozione di un Codice di Comportamento, quale mezzo per contestualizzare alla luce 
delle proprie specificità, le norme di portata generale contenute nel Regolamento di cui al DPR 16 
aprile 2013, n. 62, l’Azienda ULSS Scaligera con deliberazione del direttore Generale n. 647 
dell’11/10/2018 ha adottato il nuovo codice etico e di comportamento. Tutti i dipendenti sono a 
conoscenza dei contenuti del Codice, che è stato pubblicato anche nella sezione ”Angolo del 
dipendente” del sito internet aziendale, con accesso diretto da parte del personale dipendente. E’ 
previsto di realizzare nel corso del 2019 un’attività formativa capillare. 
 
Regolamento aziendale in materia di incompatibilità e autorizzazioni allo svolgimento di incarichi 
extraistituzionali. 
L’AULSS 9 Scaligera ha adottato il nuovo regolamento aziendale in materia di incompatibilità e 

autorizzazione allo svolgimento di incarichi extraistituzionali. Tutti i dipendenti saranno messi a 
conoscenza dei contenuti del regolamento, attraverso la pubblicazione dello stesso anche nella 
sezione ”Angolo del dipendente” del sito internet aziendale, con accesso diretto da parte del 

personale dipendente. 

 
Giornata della trasparenza. 
Anche la “Giornata della trasparenza e dell’integrità”, tenutasi il 21.12.2018 con la “Conferenza dei 
servizi”, ha rappresentato un importante momento di scambio e di incontro con i portatori di 
interesse, ivi compresi numerosi amministratori locali.  
 

Certificazione di insussistenza di cause di incompatibilità e di inconferibilità. 
La Direzione Generale ha certificato l'insussistenza di cause di inconferibilità e di incompatibilità 
previste dal d.lgs. 39/2013, pubblicate nella sezione “Amministrazione trasparente”. 
 
Nuovo sito web aziendale. 
Nel corso del 2018, e sempre in un’ottica di trasparenza ed accessibilità, è stato completato il 
nuovo sito web aziendale, nel quale è possibile trovare, tra l’altro, la sezione “Amministrazione 
Trasparente” dell’AULSS 9 Scaligera e un’area riservata dove è visibile la mappatura dei processi 
analizzati nel corso del 2018. 
 

Monitoraggio del rispetto delle norme di comportamento dei dipendenti. 
E’ in corso l’adeguamento degli atti di incarico, contratti e bandi esistenti e di nuova stipula al 
Codice Etico e di Comportamento, predisponendo ex novo oppure modificando gli schemi tipo. 
 
Codici di comportamento – Monitoraggio dei comportamenti in caso di conflitto di interessi. 
Tutti i dipendenti devono dichiarare al proprio Responsabile, con atto di notorietà, l’esistenza di 
eventuali situazioni di conflitto di interesse come indicato nella normativa. 
 

Patto di integrità. 
Nelle more dell’adozione del nuovo patto di integrità aziendale dell’AULSS 9 Scaligera, di prossima 
attuazione, i dipendenti applicano quello adottato dalla ex Aulss 20 con deliberazione n. 134 del 
05.03.2015, che va obbligatoriamente sottoscritto e presentato insieme all’offerta da parte di 
ciascun partecipante alla procedura di affidamento del contratto pubblico; il Patto prevede che 



REGIONE VENETO - AZIENDA ULSS N. 9  SCALIGERA 

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA 2019–2021  

DELIBERAZIONE N. __  DEL   __.__.2019 
 

 

18 

 
l’espressa accettazione dello stesso costituisce condizione di ammissione alla procedura di 
affidamento, e tale condizione deve essere espressamente prevista nei bandi di gara, negli avvisi 
e nelle lettere d’invito. 
 

Accesso civico. 
Già nel 2015 è stata disciplinata la procedura di accesso civico, inteso quale diritto dei cittadini di 
richiedere documenti, informazioni o dati che l’Azienda ha omesso di pubblicare pur avendone 
l'obbligo. E’ stata, inoltre, predisposta un’apposita pagina esplicativa – pubblicata nella sezione 
"Amministrazione Trasparente” → “Altri contenuti” → ”Accesso civico” per la richiesta di accesso 
civico, che è gratuita, non deve essere motivata e va indirizzata al RPCT. Anche la modulistica per 
l’esercizio del potere sostitutivo è stata pubblicata nella citata sezione. Nel corso del 2018 non 
sono pervenute richieste di accesso civico (generalizzato). 
 

Formazione. 
Particolare rilevanza è stata data alla diffusione della cultura della prevenzione del rischio così 
come suggerita nel PNA, Deliberazione n. 831 del 3 agosto 2016, che ha ribadito la centralità 
dell’analisi del rischio e delle misure specifiche di prevenzione della corruzione contestualizzate, 
fattibili e verificabili. Sul presupposto che lo scopo della norma fosse far svolgere alle 
amministrazioni ed agli enti un’appropriata ed effettiva analisi e valutazione del rischio e far 
individuare misure di prevenzione proporzionate e contestualizzate rispetto alle caratteristiche 
della specifica amministrazione o ente, il RPCT ha svolto 8 corsi ECM di formazione interna sul 
campo, focalizzati sull’analisi di altrettanti processi. L’esito dell’attività è riportata nella 
deliberazione n. 881 del 31 dicembre 2018. 
In tali corsi sono stati attribuiti i ruoli di process owner e di risk owner nonché di responsabili dei 
controlli utili nella strategia di buona gestione e prevenzione della corruzione. 
 
Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage – revolving doors)  
Nei contratti di assunzione del personale è inserita la clausola che prevede il divieto di prestare 
attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi 
con l’apporto decisionale del dipendente. 
Nelle procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi si prevede 
l’obbligo di autocertificazione, da parte delle ditte interessate, circa il fatto di non avere stipulato 
rapporti di collaborazione/lavoro dipendente con i soggetti individuati dall’art. 53 c. 16  ter d.lgs. 
165/2001. 
 

Monitoraggio termini procedimentali. 
Sono stati effettuati i previsti monitoraggi semestrali, come da relazioni trasmesse dai Dirigenti dei 
competenti Servizi al RPCT. 
 

Rotazione del personale. 
In conformità al Piano 2018-2020, il Direttore Generale, sulla base delle indicazioni dei 
Responsabili di struttura/ufficio e del Responsabile della prevenzione della corruzione, doveva 
concordare con i Responsabili di struttura/ufficio la rotazione dei dipendenti coinvolti nell’istruttoria 
o nell’adozione dei provvedimenti relativi ad attività ad elevato rischio di corruzione. Stante 
l’applicazione della  citata L.R. 19/2016 e la conseguente necessità di privilegiare l’unificazione 
delle attività delle tre ex aziende ULSS, la misura preventiva contro la corruzione è risultata 
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incompatibile con l’organico disponibile, la capacità e la competenza del personale, di mantenere 
la continuità e la coerenza di indirizzo delle strutture. Tale misura è stata quindi applicata 
limitatamente al principio di alternanza delle figure dei responsabili di procedimento e dei 
componenti delle commissioni di gara e di concorso. 
Parallelamente è stato valutato nel corso dell’anno 2018, di attuare scelte organizzative con misure 
preventive con effetti analoghi, attraverso modalità operative che favoriscono la maggiore 
condivisione delle attività fra gli operatori , evitando l’isolamento delle mansioni e un‘articolazione 
delle competenze  sui modelli di “Segregazione dei compiti e funzioni” forniti dalle best practice. 
Come suggerito anche nel PNA/2016, si è cercato di individuare, mediante lo studio dei processi 
aziendali, l’articolazione delle competenze  (“segregazione delle funzioni”) relativamente ai compiti 
di – svolgimento di istruttorie e accertamenti; - adozione di decisioni; - attuazione delle decisione 
prese; - effettuazione delle verifiche, i controlli in grado di contenere i rischi di corruzione. 
 
Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici e conferimento di incarichi in caso di condanna 

penale per delitti contro la pubblica amministrazione. 
L'Azienda ha verificato la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei dipendenti e/o dei 
soggetti cui intende conferire incarichi nelle circostanze previste dal PTPCT 2018 – 2020. Negli 
interpelli per l’attribuzione degli incarichi sono state inserite espressamente le condizioni ostative al 
conferimento, e i regolamenti sulla formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o 
di concorso sono adeguati a quanto previsto nel presente paragrafo. 
 

Tutela del dipendente pubblico che segnala gli illeciti (whistleblower). 
A sottolineare il legame della prevenzione della corruzione con le logiche di trasparenza in 
ottemperanza alle linee guida A.N.AC.- determinazione n. 6 del 28 aprile 2015 – in materia di tutela 
del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower), l’Azienda ULSS Scaligera ha 
attivato un canale informatico di whistleblowing nell’ambito del progetto whistleblowingPA 
promosso da Transparency International Italia e dal Centro Hermes per la Trasparenza e i Diritti 
Umani  e Digitali.  
 
Relazione annuale dei referenti sullo stato di attuazione del Piano. 
Entro il 25 gennaio 2019, i Referenti hanno trasmesso al RPCT le rispettive comunicazioni aventi 
ad oggetto lo stato di attuazione del Piano. Nel corso del 2018 i Dirigenti hanno continuato a 
collaborare alla revisione dell’attività di mappatura dei processi aziendali, attività in pieno sviluppo, 
che si prevede di implementare considerevolmente nel 2019, soprattutto in relazione al nuovo 
assetto organizzativo dettato in forma introduttiva dalla Legge Regionale n. 19/2016 e del 
conseguente atto aziendale. Saranno progressivamente estesi: l’individuazione dei rischi, la 
misurazione e la definizione dei piani di contenimento in conformità alle esigenze gestionali e di 
governance della nuova ULSS 9. Il 2018 è stato l’anno del grande cambiamento culturale obbligato 
dalle nuove norme che ribadiscono la centralità dell’analisi del rischio e delle misure specifiche di 
prevenzione della corruzione contestualizzata, fattibili e verificabili. L’interesse aziendale è stato 
orientato a svolgere un’appropriata ed effettiva analisi e valutazione del rischio e ci si è posti 
l’obiettivo di individuare misure di prevenzione proporzionate e contestualizzate pur sapendo che 
ciò avrebbe comportato un impegno biennale. 
Con riferimento alla fase di realizzazione del PTPCT 2018 – 2020, non solo è stato 
sostanzialmente evidenziato un crescente livello di attenzione/adempimento con riferimento alle 
misure previste nel citato PTPCT ma soprattutto attraverso la presa in carico dei processi, da 
provare essere “sotto controllo”, si è potuto evincere il logico presupposto della partecipazione 
attiva e del coinvolgimento di tutti i dirigenti e di coloro a vario titolo che sono responsabili 
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dell’attività aziendale. Da parte dei Dirigenti non sono state evidenziate particolari problematiche, 
se non le note criticità collegate alla carenza di risorse (tempo e personale) a disposizione.   
 
Informatizzazione dei processi. 
Nel sito internet aziendale sono presenti gli indirizzi di posta elettronica certificata (PEC) cui il 
cittadino può rivolgersi per trasmettere istanze, ai sensi dell'articolo 38 del Testo Unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa di cui al d.p.r. 
445\2000, mentre le difficoltà operative e di risorse che permangono in ordine 
all’informatizzazione, in uno con la modifica degli assetti territoriali delle Aziende ULSS di tutti i 
processi portano a far slittare al 2019/2020 la ricognizione e la proposta di estensione della 
medesima. 
 

 

1.7 -   PROCESSO  DI  AGGIORNAMENTO  DEL  PIANO. 
Entro il 31 gennaio di ogni anno, il RPCT, anche sulla scorta delle indicazioni raccolte dall’analisi 
del contesto interno ed esterno, come si dirà più avanti, di quelle eventualmente fornite dai 
portatori di interesse nella consultazione pubblica e dalla “Giornata della Trasparenza e 

dell’Integrità”, nonché dalle risultanze delle relazioni dei Responsabili,  predispone l’aggiornamento 
del PTPCT, con, ove possibile, l’eventuale indicazione delle risorse finanziarie e strumentali 
occorrenti per la relativa attuazione. 
Il PTPCT, una volta approvato, è pubblicato in forma permanente nel sito internet istituzionale 
all'interno della sezione denominata "Amministrazione Trasparente". 
Il PTPCT 2018-2020 dell’AULSS 9, adottato con deliberazione n. 62/2018, è stato pubblicato nella 
rispettiva sezione “Amministrazione trasparente”, in formato aperto e liberamente consultabile. 
Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del RPCT, allorché siano state 
accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti 
organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'amministrazione. 
Come previsto dal PNA, è stato pubblicato uno specifico avviso, ai fini dell’eventuale 
aggiornamento/integrazione, avviando, in tal modo, la consultazione dei portatori di interessi 
esterni ed interni, che sono stati invitati a presentare osservazioni/proposte. In questa sede si dà 
atto che non sono pervenute proposte/osservazioni in merito. 
Per la redazione del presente PTPCT, pertanto, è stata seguita una procedura aperta alla 
partecipazione di interlocutori esterni (ed interni, come si dirà più avanti) all’amministrazione. Sulla 
base dell’esperienza maturata negli anni di applicazione dei precedenti piani e tenendo conto dei 
risultati dei monitoraggi posti in essere nel 2018, l’aggiornamento per il triennio 2019 - 2021 è teso 
a garantire, sulla base delle informazioni disponibili e come si dettaglierà più avanti, l’evoluzione 
dinamica della gestione del rischio tarata sulla realtà dell’azienda, allo scopo di favorire il 
miglioramento continuo dell’organizzazione. Il contenuto del presente aggiornamento è stato 
elaborato in una logica di continuità rispetto a quanto previsto nel PTPCT precedente e si 
configura in termini di aggiornamento a scorrimento dello stesso. 
L’obiettivo del presente PTPCT è quello di offrire un supporto operativo che consenta ai soggetti 
tenuti all’introduzione di misure di prevenzione della corruzione di apportare eventuali correzioni 
e/o miglioramenti per migliorare l’efficacia complessiva dell’impianto a livello sistemico. 
Pertanto, in coerenza con la normativa, si procede ora con l’aggiornamento del Piano, costruito 
come strumento in progress, nella consapevolezza che i processi di miglioramento di una 
organizzazione sono lunghi e complessi. 
Come si dirà anche più avanti, entro il 30 ottobre di ogni anno ciascun Referente trasmette al 
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RPCT le proprie proposte aventi ad oggetto la revisione dell’attività di mappatura dei processi, 
individuazione delle aree a rischio e individuazione per ciascuna area degli interventi, il tutto previa 
analisi del contesto interno ed esterno, indicando, altresì, le concrete misure organizzative da 
adottare dirette a contrastare il rischio rilevato. 
Per l’individuazione delle attività a rischio, qualora tali misure dovessero comportare oneri 
economici per l'ente, le proposte, ove possibile, indicheranno una stima delle risorse finanziarie 
occorrenti. 
Sono stati effettuati incontri con i Referenti al fine di effettuare la rilevazione dei procedimenti 
derivante dalla valutazione effettuata in Azienda con riferimento alla metodica della valutazione del 
rischio.  
E’ ad oggi in corso una rilevazione attuale dei procedimenti derivanti dall’adozione dell’Atto 

Aziendale della nuova AULSS 9 Scaligera. 

Gli obiettivi posti per il 2018 – 2020, alla luce dell’esperienza maturata nel decorso anno, sono stati 

individuati tenuto conto del crescente livello di attenzione posta da parte di tutta l’organizzazione 

dell’Azienda, per il perseguimento di strategie mirate allo sviluppo di un contesto idoneo alla 

prevenzione dei fenomeni di corruzione. Il tutto in coerenza con le previsioni del PNA, che tiene 

conto dell’esigenza di uno sviluppo graduale e progressivo del sistema di prevenzione, nella 

consapevolezza che il successo degli interventi dipende in larga misura dal consenso sulle politiche 

di prevenzione, dalla loro accettazione e dalla concreta promozione delle stesse da parte di tutti gli 

attori coinvolti. I contenuti del Piano rappresentano il risultato di un ampio processo di confronto e 

condivisione della strategia di prevenzione al quale ha attivamente partecipato, favorendone 

l’attuazione, la Direzione Generale, anche al fine di garantire la necessaria coerenza tra i contenuti 

del Piano di Prevenzione della Corruzione e gli altri strumenti di programmazione aziendale. 
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SEZIONE  II  - 

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE  DELLA CORRUZIONE 

 

 

2.1 -  DEFINIZIONE DI CORRUZIONE 

Con l’adozione del Piano, la Direzione dell’AULSS 9 Scaligera intende perseguire un duplice 

ordine di finalità: 
- in primo luogo, contrastare e prevenire il fenomeno dell'illegalità, consistente nello sviamento di 
potere per fini illeciti, mediante la strumentalizzazione oggettiva e soggettiva dell’ufficio pubblico 
con l’aggiramento fraudolento delle norme, nonché, più in generale, ogni forma di abuso e/o 
strumentalizzazione dell'ufficio e delle funzioni a fini personali e/o di dolosa violazione delle norme 
e delle regole comportamentali per ottenere indebiti vantaggi di qualsiasi natura; 
- in secondo luogo, ma non per ordine di importanza, creare un contesto fortemente orientato ai 
valori della legalità, della trasparenza, dell’integrità e dell’etica, attraverso un percorso di 
cambiamento culturale che conduca a considerare tali valori come naturale connotazione di ogni 
azione e decisione amministrativa e parte integrante della qualità dei servizi, delle prestazioni e 
delle relazioni tra l’Amministrazione e i cittadini/utenti. 
Il PTPCT, così come il PNA da cui deriva, è uno strumento finalizzato alla prevenzione della 
corruzione, concetto comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, 
si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi 
privati. 
Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 
319 e 319 ter, c.p., e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la p.a. 
disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche 

 

le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza  

un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni 

attribuite ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa dall’esterno, sia che tale azione 

abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 

 

Si conferma la definizione del fenomeno contenuta nel PNA, non solo più ampia dello specifico 
reato di corruzione e del complesso dei reati contro la pubblica amministrazione, ma coincidente 
con la“maladministration”, intesa come assunzione di decisioni (di assetto di interessi a 
conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di 
risorse pubbliche) devianti dalla cura dell'interesse generale a causa del condizionamento 
improprio da parte di interessi particolari. Occorre, cioè, prendere in considerazione atti e 
comportamenti che, anche se non consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria cura 
dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle 
amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesse. 
La diffusione e gli effetti del fenomeno corruttivo sono stati oggetto di studi anche relativi al nostro 
Paese, che hanno messo in luce, come si dirà più avanti, uno scostamento tra corruzione reale e 
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corruzione percepita, che evidenzia il carattere sommerso del fenomeno e i notevoli effetti che il 
fenomeno corruttivo produce sull’economia e sulla crescita. 
Complessivamente, le indicazioni provenienti dalle organizzazioni sovranazionali in materia di 
prevenzione della corruzione, evidenziano l’esigenza di perseguire i tre seguenti obiettivi principali 
nell’ambito delle strategie di prevenzione: 
- ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 
- aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 
- creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 
Questi obiettivi sono perseguiti attraverso la previsione di varie misure di prevenzione, che 
nell’ambito del nostro ordinamento sono state disciplinate mediante la l. n. 190 del 2012 e le 
successive normative richiamate nella parte iniziale del presente piano. 
Di seguito si riporta un riepilogo dei reati di concussione, corruzione, traffico di influenze illecite e 
corruzione tra privati: 

 
 
 

Reato di concussione art. 317 C.P. (concussione) 

Reati di corruzione art. 318 C.P. (corruzione per l'esercizio della funzione) 

art. 319 C.P. (corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio) 

art. 319-bis C.P. (aggravanti specifiche) 

art. 319-ter C.P. (corruzione in atti giudiziari) 

art. 319-quater C.P. (induzione indebita a dare o promettere utilità) 

art. 320 C.P. (corruzione di persona incaricata di pubblico servizio) 

art. 321 C.P. (pene per il corruttore) 

art. 322 C.P. (istigazione alla corruzione) 

art. 322-bis C.P. (peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di 

membri e funzionari C.E.) 
Traffico di influenze illecite    art. 346-bis C.P. (Traffico d'influenze illecite) 

Corruzione tra privati art. 2635 C.C. 

 
Art. 317. Concussione. Il pubblico ufficiale che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a 

promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 
 Art. 318 c.p. (Corruzione per un atto d'ufficio) Il pubblico ufficiale, che, per compiere un atto del suo ufficio, riceve, per sé o 

per un terzo, in denaro o altra utilità, una retribuzione che non gli è dovuta, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione 

da sei mesi a tre anni. Se il pubblico ufficiale riceve la retribuzione per un atto d'ufficio da lui già compiuto, la pena è della 

reclusione fino a un anno 

 Art. 319 c.p. (Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio) Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per 

aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, 

riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da due a cinque anni. La 

pena è aumentata se il fatto di cui all'art. 319 c.p. ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la 

stipulazione di contratti nei quali sia interessata l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene. La pena è 

aumentata (art. 319bis c.p.) se il fatto di cui all'art. 319 c.p. ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o 

pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene.               

 Art. 319-bis. Circostanze aggravanti. La pena è aumentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per oggetto il conferimento di 

pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l'amministrazione alla quale il 

pubblico ufficiale appartiene. 
 Art. 319-ter c.p. (Corruzione in atti giudiziari) Se i fatti indicati negli artt. 318 e 319 c.p. sono commessi per favorire o 

danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. Se dal 

fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della reclusione da quattro a 

dodici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da sei 

a venti anni.                                                                            

 Art. 319-quater. Induzione indebita a dare o promettere utilità. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico 

ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere 

indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da tre a otto anni. Nei casi previsti dal primo 

comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione fino a tre anni. 
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 Art. 320 c.p. (Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio) Le disposizioni dell'art. 319 si applicano anche 

all'incaricato di un pubblico servizio; quelle di cui all'art. 318 c.p. si applicano anche alla persona incaricata di un pubblico 

servizio, qualora rivesta la qualità di pubblico impiegato. In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore ad un terzo.                                                    

Art. 321 c.p. (Pene per il corruttore) Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'art. 319, nell'art. 319bis, 

nell'articolo 319ter e nell'art. 320 c.p. in relazione alle suddette ipotesi degli artt. 318 e 319 c.p., si applicano anche a chi dà o 

promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il denaro o altra utilità.              

 Art. 322 c.p. (Istigazione alla corruzione) Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico 

ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio che riveste la qualità di pubblico impiegato, per indurlo a compiere un atto 

del suo ufficio, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'art. 318 c.p., 

ridotta di un terzo. Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio a 

omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, qualora l'offerta 

o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell'art. 319 c.p., ridotta di un terzo. La pena di cui al primo comma si applica 

al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che riveste la qualità di pubblico impiegato che sollecita una 

promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità indicate dall'art. 318 c.p. La pena di cui al 

secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di 

denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità indicate dall'art. 319 c.p.   

 Art. 346-bis. Traffico di influenze illecite. Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 319 e 319-ter, 

sfruttando relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o con un incaricato di un pubblico servizio, indebitamente fa dare o 

promettere, a sè o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale, come prezzo della propria mediazione illecita verso il pubblico 

ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio ovvero per remunerarlo, in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri 

di ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio, è punito con la reclusione da uno a tre anni. La stessa pena si 

applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altro vantaggio patrimoniale. La pena è aumentata se il soggetto che 

indebitamente fa dare o promettere, a sè o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale riveste la qualifica di pubblico ufficiale 

o di incaricato di un pubblico servizio. Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio di 

attività giudiziarie. Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita.  

 Art. 2635. Corruzione tra privati. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i 

dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito della dazione o della 

promessa di denaro o altra utilità, per sè o per altri, compiono od omettono atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro 

ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla società, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni 

Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla 

vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 

Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel secondo comma è punito con le pene ivi previste. 

Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani 

o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle 

disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive 

modificazioni. Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della concorrenza nella 

acquisizione di beni o servizi. 
 
2.2 – I SOGGETTI DELLA STRATEGIA DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE. 

I soggetti coinvolti nella strategia di prevenzione della corruzione nell’AULSS n. 9 sono:  
- il Direttore Generale, unitamente al Direttore Sanitario, al Direttore Amministrativo e al 

Direttore dei Servizi Socio-sanitari,  
- il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza,  
- i Referenti per la prevenzione della corruzione,  
- i Dirigenti,  
- l’Organismo Indipendente di Valutazione,  
- l’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari,  
- il Responsabile del Servizio Risorse Umane,  
- i dipendenti dell’amministrazione,  
- i collaboratori esterni,  
- gli stakeholders. 

Più in particolare: 
Il Direttore Generale e i suoi diretti collaboratori sono i primi artefici della prevenzione della 
corruzione e assicurano il loro fondamentale sostegno all’azione del RPCT e: 
a) designano e supportano il RPCT ; 
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b) adottano il PTPCT, i suoi aggiornamenti e tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano 
direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione (ad es.: codice di 
comportamento, patto di integrità, ecc.); 
d) garantiscono il coordinamento degli atti adottati al PTPCT,a partire da quelli organizzativi. 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza: 
1) elabora la proposta di PTPCT, nei contenuti indicati nell’art. 1 c. 9 l. 190/2012: 

a) individua le attività, comprese quelle di cui al c. 16, nell'ambito delle quali è più elevato il 
rischio di corruzione, sulla base delle proposte dei Dirigenti, elaborate nell'esercizio delle 
competenze previste dall'art. 16, c. 1, lett. a-bis), del d.lgs. 165/2001; 

b) prevede, per le attività individuate ai sensi della lett. a), meccanismi di formazione, attuazione 
e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

c) prevede, con particolare riguardo alle attività individuate ai sensi della lett. a), obblighi 
d’informazione nei confronti del responsabile, chiamato a vigilare sul funzionamento e 
sull'osservanza del piano; 

d) monitora il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei 
procedimenti; 

e) monitora i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che 
sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 
economici di qualunque genere, acquisendo le verifiche di eventuali relazioni di parentela o 
affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 
dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione; 

2) verifica l’attuazione del piano, nonché la proposta di modifica dello stesso quando sono 
accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti 
nell’organizzazione o nella attività dell’Amministrazione (art. 1 c. 10 lett. a, l. 190/2012); 

3) verifica, d’intesa con il dirigente competente, l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici 
preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi 
reati di corruzione (art. 1 c. 10 lett. b, l. 190/2012); 

4) individua, su proposta dei Dirigenti, il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi 
dell’etica e della legalità (art. 1 c. 10 lett. c, l. 190/2012); 
Ai sensi dell’art. 1 c. 14 della l. 190/2012, il RPCT entro il 15 dicembre di ogni anno (entro il 16 
gennaio per il 2017) redige una relazione – su modello ANAC - che rendiconta sull’efficacia delle 
misure di prevenzione definite dai PTPCT, che va pubblicata sul sito web dell’Azienda. Nel caso 
in cui, nello svolgimento delle proprie funzioni, il RPCT riscontri fatti che possono presentare: 
- rilevanza disciplinare: ne dà tempestiva comunicazione al Dirigente preposto all’ufficio 
interessato ovvero al Dirigente sovraordinato e all’Ufficio Procedimenti Disciplinari per i necessari 
provvedimenti, 
- responsabilità contabile: ne informa la Direzione Generale che presenta tempestiva denuncia 
alla procura della Corte dei conti, 
- ipotesi di notizia di reato: ne informa la Direzione Generale che ne dà tempestiva denuncia alla 
Procura della Repubblica. 

Il RPCT si avvale, nell’esercizio delle funzioni, del supporto e della collaborazione, anche con 
proposte e suggerimenti da parte dei medesimi, dei Dirigenti/Referenti dei Servizi, più avanti 
individuati, e dell’apporto di tutti i Dirigenti delle strutture aziendali che concorrono, nell’ambito di 
un’azione sinergica, a determinare misure preventive attraverso una verifica periodica della 
valutazione connessa ai rischi dei propri Servizi. 
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Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA)  
Al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti 
(AUSA), il RPCT è tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto preposto all’iscrizione e 
all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del PTPCT. Occorre considerare, infatti, 
che ogni stazione appaltante è tenuta a nominare il soggetto responsabile (RASA) dell’inserimento 
e dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione appaltante stessa. Si 
evidenzia, al riguardo, che tale obbligo informativo - consistente nella implementazione della 
BDNCP presso l’ANAC dei dati relativi all’anagrafica della s.a., della classificazione della stessa e 
dell’articolazione in centri di costo - sussiste fino alla data di entrata in vigore del sistema di 
qualificazione delle stazioni appaltanti previsto dall’art. 38 del nuovo Codice dei contratti pubblici 
(cfr. la disciplina transitoria di cui all’art. 216, co. 10, del d.lgs. 50/2016). L’individuazione del RASA 
è intesa come misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione. In 
caso di mancata indicazione nel PTPCT del nominativo del RASA, previa richiesta di chiarimenti al 
RPCT, l’Autorità si riserva di esercitare il potere di ordine ai sensi dell’art. 1, co. 3, della l. 
190/2012, nei confronti dell’organo amministrativo di vertice, che, nel silenzio del legislatore, si 
ritiene il soggetto più idoneo a rispondere dell’eventuale mancata nomina del RASA. Nel caso di 
omissione da parte del RPCT, il potere di ordine viene esercitato nei confronti di quest’ultimo.  
Il RASA dell’Aulss 9 Scaligera è l’Ing. Corrado Salfa. 
I Referenti dei Servizi/Uffici per la prevenzione della corruzione  
In generale i Referenti dei Servizi/uffici sono i dirigenti a capo delle stesse o i funzionari esperti da 
essi delegati; essi svolgono attività informativa nei confronti del RTPC, perché questi abbia 
elementi e riscontri sull’intera organizzazione e un costante monitoraggio sull’attività svolta dai 
dirigenti assegnati alle varie strutture. L’obiettivo è appunto quello di creare, attraverso la rete dei 
Referenti, un sistema di comunicazione e di informazione circolare, per assicurare che le misure di 
prevenzione della corruzione siano elaborate e monitorate secondo un processo partecipato, che 
offre maggiori garanzie di successo. In particolare, i Referenti supportano sia il RTPC che le 
strutture per:  
a) la mappatura dei processi amministrativi;  
b) l’individuazione e la valutazione del rischio corruzione nei singoli processi amministrativi e loro 

fasi, partecipando al processo di gestione del rischio e osservando le misure  contenute nel 
PTPCT ; 

c) l’individuazione di misure idonee di prevenzione, mitigazione e trattamento del rischio     
corruzione;  

d) attività informativa nei confronti del RPCT, affinché questi abbia elementi e riscontri   sull’intera 
organizzazione ed attività dell’amministrazione, e di costante monitoraggio sull’attuazione delle 
misure di contrasto da parte dei dirigenti responsabili, anche con riferimento agli obblighi di 
rotazione del personale;  

e) l’elaborazione della revisione annuale del Piano.    
f) collaborano con il RPCT alla programmazione ed attuazione dei piani di controllo a campione; 
g) rimettono annualmente entro il 30 ottobre una relazione al RPCT, indicando le criticità 

riscontrate, gli eventuali casi di corruzione/violazione del codice di comportamento per gli 
aspetti di competenza dello stesso, i bisogni formativi e le azioni di miglioramento individuate e 
gli eventuali suggerimenti, al fine di aggiornare e migliorare il PTPCT. 

Sono previsti specifici incontri periodici con i Referenti, al fine di condividere le problematiche e le 
strategie in materia di anticorruzione. 
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I Dirigenti, per l’area di rispettiva competenza: 
a) svolgono attività informativa nei confronti del RPCT, dei Referenti e dell’autorità giudiziaria e 
contabile nonché dell’UPD (art. 16 d.lgs. 165/2001; art. 20 d.p.r. 3/1957; art.1 c. 3, l. 20/1994; art. 
331 c.p.p.); 
b) partecipano al processo di gestione del rischio e propongono le misure di prevenzione (art. 16 
d.lgs. 165/2001) e assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di 
violazione; 
c) adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e 
rotazione del personale (artt. 16 e 55 bis, d.lgs. 165/2001); 
d) osservano le misure contenute nel PTPCT; 
e) garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare e la loro 
pubblicazione ai fini del rispetto di quanto stabilito dal d.lgs. 33/2013. 
L’Organismo Indipendente di Valutazione riveste un ruolo importante nel sistema di gestione 
della performance e della trasparenza dell’Azienda, svolgendo i compiti previsti dall’art. 14 del 
d.lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. Al riguardo si rinvia al d.p.r. del 9 maggio 2016, n. 105 
«Regolamento di disciplina delle funzioni del Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza 

del Consiglio dei Ministri in materia di misurazione e valutazione della performance delle 

amministrazioni pubbliche» e, in particolare all’art. 6. Gli OIV validano la relazione sulle 
performance, di cui all’art. 10 del d.lgs. 150/2009, dove sono riportati i risultati raggiunti rispetto a 
quelli programmati e alle risorse; propongono all’organo di indirizzo la valutazione dei dirigenti; 
promuovono e attestano l’assolvimento degli obblighi di trasparenza (art. 14, co. 1, lett. g), d.lgs. 
150/2009).  La connessione fra gli obiettivi di performance e le misure di trasparenza ha trovato 
conferma nel d.lgs. 33/2013, ove si è affermato che la promozione di maggiori livelli di trasparenza 
costituisce un obiettivo strategico di ogni amministrazione (art. 10). Gli OIV sono tenuti a verificare 
la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli indicati nel piano della performance, utilizzando 
altresì i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della valutazione delle 
performance (art. 44).  
L’attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione, posta in capo al RPCT, è 
svolta con il coinvolgimento dell’OIV, al quale il RPCT segnala i casi di mancato o ritardato 
adempimento (art. 43). Resta fermo il compito dell’OIV concernente l’attestazione 
dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza, previsto dal d.lgs. 150/2009.  L’OIV, inoltre, esprime 
parere obbligatorio sul codice di comportamento che ogni amministrazione adotta ai sensi dell’art. 
54, co. 5, d.lgs. 165/2001. Le modifiche che il d.lgs. 97/2016 ha apportato alla l. 190/2012 
rafforzano le funzioni già affidate agli OIV in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza 
dal d.lgs. 33/2013, anche in una logica di coordinamento con il RPCT e di relazione con l’ANAC.  
In linea con quanto già disposto dall’art. 44 del d.lgs. 33/2013, detti organismi, anche ai fini della 
validazione della relazione sulla performance, verificano che i PTPCT siano coerenti con gli 
obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico-gestionale e, altresì, che nella 
misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli obiettivi connessi 
all’anticorruzione e alla trasparenza.  In rapporto agli obiettivi inerenti la prevenzione della 
corruzione e la trasparenza l’OIV verifica i contenuti della relazione recante i risultati dell’attività 
svolta che il RPCT predispone e trasmette all’OIV, oltre che all’organo di indirizzo, ai sensi dell’art. 
1, co. 14, della l. 190/2012. Nell’ambito di tale verifica l’OIV ha la possibilità di chiedere al RPCT 
informazioni e documenti che ritiene necessari ed effettuare audizioni di dipendenti (art. 1, co. 8-
bis, l. 190/2012).  Nell’ambito dei poteri di vigilanza e controllo attribuiti all’ANAC, l’Autorità si 
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riserva di chiedere informazioni tanto all’OIV quanto al RPCT in merito allo stato di attuazione delle 
misure di prevenzione della corruzione e trasparenza (art. 1, co. 8-bis, l. 190/2012), anche tenuto 
conto che l’OIV riceve dal RPCT le segnalazioni riguardanti eventuali disfunzioni inerenti 
l’attuazione dei PTPCT (art. 1, co. 7, l. 190/2012). Ciò in linea di continuità con quanto già disposto 
dall’art. 45, co. 2, del d.lgs. 33/2013, ove è prevista la possibilità per l’ANAC di coinvolgere l’OIV 
per acquisire ulteriori informazioni sul controllo dell’esatto adempimento degli obblighi di 
trasparenza.   
L’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari, oltre a svolgere i procedimenti disciplinari di propria 
competenza (art. 55 bis d.lgs. 165/ 2001): 
a) propone l’aggiornamento del Codice di Comportamento; 
b) provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 d.p.r. 
3/1957; art.1 c. 3, l. 20/1994; art. 331 c.p.p.); 
Il Responsabile del Servizio Risorse Umane, data la particolare attenzione che il PNA pone sulla 
formazione del personale, in particolare per quello operante nelle aree a maggior rischio, è tenuto 
a prestare piena collaborazione e supporto, anche operativo e informativo, al RPCT, per 
individuare, in tema di anticorruzione: 
a)collegamento tra la formazione specifica e il programma annuale della formazione; 
b)criteri di scelta dei soggetti che erogano la formazione e contenuti della formazione;  
c)canali e strumenti di erogazione della formazione. 
Per quanto attiene ai dipendenti, la prevenzione della corruzione deve diventare un’azione 
sinergica di tutti coloro che prestano la loro opera a qualsiasi titolo nell’organizzazione 
dell’Azienda, indipendentemente dal ruolo ricoperto. La maggioranza degli operatori lavora a 
contatto con il pubblico e contribuisce (in positivo o in negativo) alla costruzione dell’immagine 
dell’Azienda. La diffusione fra tutti gli operatori di questa consapevolezza e di valori etici condivisi e 
principi di comportamento eticamente e giuridicamente adeguati rivestono un’estrema importanza. 
Ogni dipendente deve: 
a) partecipare al processo di gestione del rischio e osservare le misure contenute nel PTPCT; 
b) segnalare le situazioni di condotta illecita di cui è venuto a conoscenza, in ragione del rapporto 
di lavoro, al proprio dirigente o al RPCT o all’UPD (art.54 bis d.lgs 165/2001); 
d) segnalare per iscritto casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis l. 241/1990; artt. 6 e 7 
Codice di comportamento nazionale e Codice di comportamento aziendale); 
e) segnalare al proprio dirigente gerarchico o al RPCT l’apertura di eventuali procedimenti penali e 
procedimenti contabili per reati contro la pubblica amministrazione, che si sono conclusi con la 
richiesta del rinvio a giudizio, entro quindici giorni dalla ricezione formale del provvedimento; 
f) tenere un comportamento eticamente e giuridicamente adeguato. 
Tutti i collaboratori, a qualsiasi titolo, dell’Azienda, sono tenuti al rispetto di quanto prescritto nel 
presente PTPCT ed a segnalare al RPCT le eventuali situazioni di illecito di cui vengano a 
conoscenza. Ai fini del Piano per “collaboratori”si intendono coloro che, in forza di rapporti di lavoro 
autonomo o di altro genere, diversi da quelli che contraddistinguono i rapporti di dipendenza, sono 
inseriti, per ragioni professionali, nelle strutture dell’Azienda.  
Stakeholders.  
La partecipazione attiva dei cittadini ed il coinvolgimento dei portatori di interesse sono 
prioritariamente attuati attraverso un’efficace comunicazione, quale strumento mediante il quale gli 
“stakeholders” partecipano al controllo della pubblica amministrazione. L’informazione ai cittadini, il 
rapporto con chi ne rappresenta gli interessi ed il monitoraggio costante dei fattori di non qualità 
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percepiti dai cittadini attraverso il percorso dei reclami, della customer satisfaction, dell’audit civico, 
degli incontri di confronto e della trasparenza del sito istituzionale costituiscono le azioni 
concretamente messe in campo dall’Azienda, in coerenza con il sistema dei valori di riferimento 
dell’organizzazione, per garantire l’effettività delle misure preventive del presente Piano. 
 
 
2.3– IL SISTEMA DI GESTIONE DEL RISCHIO. 
La strategia per la prevenzione del rischio corruzione della ULSS n. 9 è basata sui principi 
individuati dal P.N.A., relativamente alla gestione efficace del rischio, che fanno riferimento 
metodologico a quelli individuati dalla norma UNI-ISO 31000:2010 dell’analisi dei rischi, in 
particolare:  

• sull’analisi dettagliata del contesto, cioè sull’insieme degli operatori coinvolti nel 
raggiungimento degli obiettivi aziendali nonché sulla stima:   

- della situazione socio-culturale in cui l’azienda si colloca, analizzando i valori etici e morali 
che possono influenzare la reputazione dell’azienda;  

- della situazione politico-economica, individuando quali scelte politiche influenzano l’operato 
dell’azienda e l’andamento del bisogno di salute in cui essa si colloca;  

- dello sviluppo tecnologico, dei miglioramenti delle infrastrutture;  
- dell’ambiente, inteso come causa di possibili difficoltà (trasporti) o calamità;  
- della presenza di competitors locali, nazionali e internazionali.  

L’unione dell’influenza delle terze parti e delle caratteristiche specifiche permette di individuare 
il peso del contesto esterno nell’attività aziendale. 

• Sull’identificazione per ciascun processo dei rischi, consistente nella mappatura dei processi 
e la relativa analisi: ricerca, individuazione e misurazione dell’esposizione ai rischi, in particolare al 
rischio di corruzione;  

• Sul trattamento del rischio: completata l’analisi del rischio, è necessario identificare le misure 
necessarie a “neutralizzarlo” o ridurlo, le fasi e i tempi per l’applicazione delle stesse e gli uffici e 
soggetti responsabili. 

 

Nell’Aziende/Istituti del SSR (Servizio Sanitario Regionale), la necessità di assicurare ai cittadini un 
adeguato livello qualitativo dei servizi, garantendo allo stesso tempo l’equilibrio economico-
finanziario, richiede l’applicazione dei criteri di efficienza, efficacia ed economicità in ogni aspetto 
gestionale ed organizzativo del sistema.  

In quest’ottica, la costituzione e l’implementazione del Sistema di Controllo Interno (SCI), quale 
elemento della gestione per il governo dei rischi amministrativo-contabili e di corruzione, è stato un 
obiettivo di fondamentale importanza per l’intero Sistema Sanitario Regionale. 
E’ stato inoltre determinante dare Univocità e Centralità al Sistema: approccio integrato alla 
gestione e valutazione del Sistema di Controllo Interno e Gestione dei Rischi (come da Piano 
Anticorruzione ex L.190/2012, riconducibile alla più ampia nozione di SCIGR). E’ così infatti 
possibile l’esaustività e la trasversalità della valutazione dei rischi. 
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Infatti l’adeguatezza SCIGR aziendale si misura, anche, nella sua capacità di prevenire le frodi 
(aziendali, interne ed esterne).  
La Regione Veneto ha identificato i processi aziendali necessari per lo sviluppo del Sistema di 
Controllo Interno sinergici anche all’attività di revisione volontaria del bilancio, raccolti in un Elenco 
di 40 processi principali, che trovano corrispondenza nel Piano dei Conti Aziendale.   
 

La frode, intesa come, ogni atto intenzionale o deliberato, finalizzato ad ottenere un vantaggio 

(generalmente di tipo economico) attraverso l’astuzia, l’inganno e altri sotterfugi simili, ha un 

perimetro molto ampio, che include sia le frodi finalizzate alla commissione dei reati, sia quelle 

commesse a qualsiasi titolo nell’interesse o vantaggio dell’ente o a suo danno. In particolare sono 

state prese in  esame le Frodi interne o occupazionali: (occupational crime), commesse per finalità 

di arricchimento personale nell’ambito dello svolgimento dell’attività lavorativa (dipendenti, 

collaboratori a vario titolo). 

Secondo uno degli approcci maggiormente condivisi (Report to the Nation on Occupational Fraud 

and Abuse) è possibile ricondurre ciascun schema di frode interna a tre macro-categorie: 

Corruzione 

Appropriazione indebita 

Falsa informativa finanziaria 

La CORRUZIONE è riconducibile a schemi di frode caratterizzati da comportamenti 
illegali/illegittimi volti a favorire vantaggi ingiusti ovvero, dall'uso scorretto dell'influenza per 
ottenere un vantaggio per l'attore o un'altra persona, contrariamente al dovere o ai diritti degli altri: 
Bribery: corruzione tra pubblico-privato  
Illegal Gratuity: regalie illegali 
Conflict of Interest: conflitto di interesse 
Economic Extortion: estorsione 
 
L’APPROPRIAZIONE INDEBITA è riconducibile a schemi di frode caratterizzati dalla presenza di 
un soggetto che sottrae o utilizza impropriamente le risorse dell'azienda a proprio beneficio 
occultando il proprio intento fraudolento con il ricorso a pratiche mistificatorie. 
La particolare posizione e qualifica rivestita dal frodatore ha un ruolo fondamentale. 
 
LA FALSA INFORMATIVA FINANZIARIA è riconducibile a schemi di frode caratterizzati dalla 
deliberata falsificazione della situazione finanziaria di un'impresa compiuta mediante errori 
intenzionali o omissione al fine di ingannare i destinatari delle dichiarazioni. 
Sono tipicamente riconducibili a due categorie di misrepresentation: 
Sovra valutazione di Attivo o Ricavi 
Sotto valutazione di Passivo o Costi 
 
L’Azienda, per proteggersi e proteggere i suoi stakeholders, in maniera efficiente dal rischio di 
frode, ha prima di tutto tentato di comprendere questi rischi specifici, per pervenire ad una 
strutturata valutazione del rischio di frode, impostata sulle dimensioni, complessità, obiettivi 
dell’Azienda e aggiornata in maniera periodica. 
E’ stato inoltre considerato che un efficiente processo di identificazione del rischio di frode include 
una valutazione degli incentivi, pressioni e opportunità esistenti per commettere una frode. 
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Altri fondamenti assunti nell’analisi sono stati:  

- La frode è la premessa per la commissione dei reati o di un danno per l’ente, la 
prevenzione è condizione necessaria per ridurre o annullare la probabilità delle frodi e non 
alimentare un possibile presupposto del reato; 

- La prevenzione e individuazione delle frodi sono collegate, ma non sono la stessa cosa, 
infatti  

o la prevenzione è incentrata sulle policies, procedure, formazione e comunicazione 
che impediscono che le frodi avvengano 

o l’individuazione è incentrata su attività e programmi che riconoscono 
tempestivamente se sta avvenendo o è avvenuta una frode; 

-  La prevenzione è più efficace, considerando che: 
- l’ individuazione della frode a consuntivo è difficile, spesso casuale e quantificabile per 

difetto; 
- l’individuazione dei responsabili - con gli adeguati supporti per le conseguenti azioni 

legali e di recupero del danno materiale subito - è molto onerosa. 
 
In conclusione, la finalità principale della politica di prevenzione della corruzione trasparenza ed 
integrità, disciplinata nel presente Piano, in accordo con le best practice, è prevedere l’esistenza di 
un programma attivo di Fraud Risk Management, corredato da procedure scritte a garanzia del 
coinvolgimento del top e del senior management nelle attività di gestione dello stesso, rivolto a 
consentire l'emersione delle aree e dei relativi processi/procedimenti a rischio di corruzione 
medio/alto, che devono essere presidiati mediante l'implementazione o l’adozione di misure di 
prevenzione, già esistenti o nuove, utilizzando tecniche preventive idonee a identificare potenziali 
schemi di frode, prevenendone gli impatti nell’Azienda. Il presente Piano andrà pertanto 
progressivamente a mappare tutte le aree di attività aziendali, individuando il relativo rischio, 
nonché le azioni e gli strumenti necessari per prevenire quello medio/alto, stabilendo le priorità di 
trattazione.  
Sarà inoltre oggetto di interesse lo sviluppo di indicatori idonei a monitorare il verificarsi eventi 

anomali qualora il sistema di prevenzione non dovesse funzionare. 

 
 
2.3.1 – Analisi del contesto. 
L’aggiornamento 2015 al PNA di cui alla delibera ANAC  n. 12/2015, il PNA 2016 e GLI 
aggiornamenti del 2017 e del 2018, hanno evidenziato che la prima e indispensabile fase del 
processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del contesto, attraverso la quale 
ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi 
all’interno dell’amministrazione per via delle specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di 
strutture territoriali e dinamiche sociali, economiche e culturali o per via delle caratteristiche 
organizzative interne. 
Infatti, le caratteristiche del contesto esterno ed interno costituiscono fattori in grado di influire 
significativamente sul livello di esposizione al rischio corruttivo dell’amministrazione e 
rappresentano uno degli elementi in base ai quali definire la strategia di prevenzione e tarare le 
relative misure alle specifiche criticità. 

 
 
2.3.2 - Il contesto esterno.  
L'analisi del contesto esterno ha rilevanza ai fini di evidenziare come le caratteristiche dell'ambiente di 

operatività dell'Amministrazione possa o meno dare luogo al verificarsi di fenomeni corruttivi. Infatti la 

diffusione della presenza di organizzazioni criminali è uno degli eventi che amplia il rischio di frequenza della 
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corruzione, indipendentemente dall'ambito di azione dell'ente. 

In occasione dello studio del processo “Attività di ispezione e di igiene e sanità pubblica e 

veterinaria” è emerso che le imprese registrate7 al 31.12.2017 alla Camera di Commercio di Verona 

risultano 96.344, con un tasso di sviluppo pari al +0,1% rispetto all’anno precedente. Più della metà (il 

53,4%) del tessuto produttivo veronese è costituito da imprese individuali; la quota delle società di capitale 

raggiunge il 24,7%, le società di persone rappresentano il 19,1% delle imprese, mentre le “altre forme” 

costituiscono il 2,8%. Una delle principali caratteristiche dell’economia veronese è la sua polisettorialità, che 

ha permesso di far fronte con determinazione ai diversi periodi di crisi che si sono manifestati negli ultimi 

anni. 

 

 

La distribuzione percentuale delle imprese registrate tra i diversi macrosettori di attività economica 
evidenzia un’incidenza pari al 16,3% per l’agricoltura (15.683 sedi di impresa), all’10,4% per il settore 
industriale (che comprende le attività manifatturiere in senso stretto e quelle estrattive, nonché le 
multiutilities energia, reti idriche, rifiuti, complessivamente 10.052), e al 14,8% per le costruzioni (circa 
14.294 imprese). Il commercio conta 20.381 imprese registrate e arriva ad una quota del 21,2%, mentre i 
servizi di alloggio e ristorazione (bar, ristoranti) incidono per il 7,3% (7.015 imprese). 

Sono 19.202 le attività dei servizi alle imprese (il 19,9% del totale); esse comprendono i trasporti, i servizi di 
informazione comunicazione, le attività finanziarie e assicurative, quelle immobiliari, le attività professionali e 
altri servizi alle imprese. I servizi alla persona (istruzione, sanità e assistenza sociale, attività artistiche, 
sportive e di intrattenimento, altre attività dei servizi) contano 5.919 imprese ed incidono sul totale per il 
6,1%. 

                                                           

7
 Fonte: InfoCamere – StockView. Per impresa registrata, secondo la definizione di Movimprese (analisi statistica trimestrale della nati‐mortalità delle 

imprese condotta da Infocamere) si intende l’impresa presente in archivio e non cessata, indipendentemente dallo stato di attività assunto (attiva, 

inattiva, sospesa, in liquidazione, fallita). L’impresa è invece attiva quando esercita l’attività e non risulta avere procedure concorsuali in atto. 
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Il confronto del dato di stock delle imprese registrate a fine 2017 rispetto allo stesso periodo del 2016 
evidenzia diminuzioni per l’agricoltura (-1,1%), l’industria (-0,4%), le costruzioni (-1,3%), e il commercio (-
0,5%). Aumenta invece, il numero delle imprese che svolgono attività dei servizi di alloggio e ristorazione 
(+235 unità in un anno corrispondente al +1,9%), le attività imprenditoriali impegnate nei servizi alle 
imprese (+1,9%, +222 in valori assoluti) e nei servizi alla persona (+1,9%, + 90 imprese).  

 

Le imprese straniere (imprenditori extra UE) registrano un tasso di crescita del 3,6%. 

 
Provincia di Verona. Imprese registrate al 31.12.2017 per macrosettore di attività economica (composizione %) [Fonte: Economia veronese 2016, 

Camera commercio Verona]. 
 

 

 
 

FOCUS OCCUPAZIONE E MERCATO DEL LAVORO 
 

I dati diffusi dall’ISTAT, riguardanti la media 2017 della rilevazione delle forze di lavoro5, indicano un tasso di 
disoccupazione per la provincia di Verona del 6,0%6, a fronte di un dato regionale del 6,3%, mentre quello nazionale è 
pari a 11,2%. 
Il tasso di disoccupazione femminile è del 7,0%, quello maschile del 5,3%. Nella classe 18-29 anni il tasso di 
disoccupazione è pari al 18,2%, dato che scende nella fascia di età 25-34 anni, arrivando al 9,7%, e si riduce 
ulteriormente per la classe “35 anni e più” (3,8%). La media degli occupati è pari a 403 mila unità, determinando un tasso 
di occupazione del 66,1%.  
Gli inattivi (persone che non fanno parte delle forze di lavoro, ovvero non classificate come occupate o in cerca di 
occupazione) nella classe 15-64 anni sono quasi 174 mila; il tasso di inattività è pari al 29,5%. 
L’agricoltura conta circa 27 mila occupati (il 6,6% del totale), l’industria (industria in senso stretto e costruzioni) quasi 
99mila occupati (con una quota del 24,4%), mentre i servizi, con 278 mila occupati, impiegano il 68,9% degli occupati 
complessivi.  
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5 Dall'indagine sulle forze di lavoro derivano le stime ufficiali degli occupati e delle persone in cerca di lavoro. I risultati vengono diffusi con cadenza 
trimestrale, fatta eccezione per il dettaglio provinciale che ha cadenza annuale.  
6 Il tasso di disoccupazione è dato dal rapporto tra le persone in cerca di occupazione e le forze di lavoro (date dalla somma degli occupati e delle persone 
in cerca di occupazione).  
7 Il tasso di occupazione è dato dal rapporto tra il totale degli occupati e la popolazione totale 15-64 anni. 

 
 
Dallo studio dei processi “Controlli Sanitari Ufficiali  in attuazione del Regolamento CE n. 882/2004 
– DLgs 194/2008” e “Attività di ispezione di igiene e sanità pubblica e veterinaria” emerge che la 
domanda di attività ha riguardato: 
 
AGRICOLTURA BIOLOGICA - Allevamenti

Numero di aziende e capi del Veneto per tipologia e ambito territoriale (regione, provincia, comune)

Bovini Bufalini Equini Ovini Caprini Suini Avicoli Conigli Api

Altri allev. 

BIO Totale

Verona Aziende 20 0 4 2 3 7 9 1 3 0 35

Verona Capi 1.598 0 23 1.100 98 2.021 86.582 20

Vicenza Aziende 39 0 5 2 5 7 12 1 8 0 61

Vicenza Capi 1.388 0 29 11 481 95 57.588 20

Belluno Aziende 10 0 5 3 8 0 1 0 4 0 22

Belluno Capi 363 0 22 313 715 0 30 0

Treviso Aziende 13 0 6 1 1 6 13 2 6 0 39

Treviso Capi 1.108 0 16 8 5 8.241 2.196 17

Venezia Aziende 2 1 3 1 2 2 4 1 2 1 11

Venezia Capi 11 3 29 20 39 50 104.380 52

Padova Aziende 16 0 6 3 5 5 8 3 2 0 25

Padova Capi 2.661 0 33 215 27 163 1.574 299

Rovigo Aziende 1 0 0 0 0 2 0 0 1 0 4

Rovigo Capi 76 0 0 0 0 7 0 0

TOTALE VENETO Aziende 101 1 29 12 24 29 47 8 26 1 197

TOTALE VENETO Capi 7.205 3 152 1.667 1.365 10.577 252.350 408

Elaborazioni della Regione Veneto - U.O. Sistema Statistico Regionale su dati Istat

Territorio .

Agricoltura biologica

 
 

 
e che si è concretizzata come sintetizzato nella tabella seguente: 
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SERVIZIO ATTIVITÀ INDICATORI DI PRODUZIONE 
DISTRETTI 

1 E 2 

DISTRETTO 

3 

DISTRETTO 

4 

SERVIZIO  

IGIENE E  

SANITÀ  

PUBBLICA- 

SISP 

Profilassi malattie 

infettive e diffusive 

n. malattie infettive (denunce pervenute 

da ospedale, PLS e MMG) 
611 202 440 

n. vaccinazioni (dato inviato in Regione) 91.543 67.978 47.768 

Copertura 

vaccinale nei 

bambini a 24 

mesi per ciclo 

base (3 dosi) 

Poliomielite 92,2 96,4 90,2 

Difterite 92,0 96,2 90,1 

Tetano 92,0 96,5 90,4 

Pertosse 92,0 96,2 90,1 

Epatite B 91,7 96 89,8 

Haemophilus Infl b 91,5 96,1 89,5 

Copertura 

vaccinale nei 

bambini a 24 

mesi per una 

dose 

Morbillo 88,5 95,5 85,2 

Parotite 88,4 95,4 85,0 

Rosolia 88,5 95,4 85,1 

Prevenzione 

ambienti di vita 

n. sopralluoghi 597 656 802 

n. campionamenti 70 137 218 

n. pareri edilizi 555 213 575 

SERVIZIO DI IGIENE DEGLI ALIMENTI E 

NUTRIZIONE SIAN 

Pareri ed Accertamenti Alimentari 4.584 1.206 2.617 

Pareri su Acque 442 338 4* 

Sopralluoghi/Interventi Alimenti 1.368 660 1.496 

Sopralluoghi e vigilanza Acqua potabile, 

privata e di acquedotto 
407 693 45** 

Campionamenti/Prelievi/Analisi alimenti 608 237 264 

Campionamenti/Prelievi/Analisi Acque e 

Vigilanza Arsenico 
814 1578 1.324 

Validazione Menù distribuiti nella 

Ristorazione scolastica 
166 187 71 

Consulenze nutrizionali in progetti di 

educazione alimentare nelle scuole 
252 83 81 

 
 
Dallo studio del processo “ACQUISTO PRESTAZIONI PER ASSISTENZA DA ACCREDITATI 

(ospedaliera, specialistica, riabilitativa ex art. 26)” e di “GESTIONE DEI RICOVERI” a confronto si 

ha nel dettaglio:  

Ricoveri erogat i anno 2017 

 
  Strutture Private Strutture Pubbliche Totali 

 N° dimissioni Valore tariffato N° dimissioni  Valore tariffato N° dimissioni  Valore tariffato 

Ospedali ex ULSS 20 6.908 € 32.549.985,84 14.438 € 48.917.486,08 21.346 € 81.467.471,92 

Ospedali ex ULSS 21 . .  15.902 € 57.971.924,23 15.902 € 57.971.924,23 

Ospedali ex ULSS 22 51.085 € 206.171.884,19 12.694 € 36.287.448,83 63.779 € 242.459.333,02 

ULSS 9 57.993 € 238.721.870,03 43.034 € 143.176.859,14 101.027 € 381.898.729,17 
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Con un tasso di ospedalizzazione 

Tassi di ospedal izzazione anno 2017 
 

 Distretti 1 e 2 Distretto 3 Distretto 4 
ULSS 9 

(ex ULSS 20) (ex ULSS 21) (ex ULSS 22) 

Ricoveri ex ULSS 28,77 80,59 33,31 38,93 
Ricoveri Istituto privato ex ULSS 28,62 15,43 65,62 37,81 
Mobilità passiva intra regione (pubblico) 76,43 25,44 28,81 53,19 
Mobilità passiva intra regione (privato) 0,74 1,81 0,33 0,79 
Mobilità passiva extra regione (dato 2016) 7,48 12,58 12,57 9,9 

Numero ricoveri per mille abitanti 142,04 135,85 140,64 140,62 

  

Rispetto ad una rete di offerta assistenziale complessiva distribuita come da tabella: 

 Rete di offerta assistenza ospedaliera

 Struttura ospedaliera Descrizione
Num. Posti letto da 

DGR 2122/2013

di cui n. posti letto 

riabilitazione

Ospedale di San Bonifacio Presidio Ospedaliero di Rete 318 40

Ospedale di Legnago Presidio Ospedaliero di Rete 365 15
Ospedale di Bussolengo Presidio Ospedaliero Unico di Rete su due sedi 106 15

Ospedale di Vil lafranca Presidio Ospedaliero Unico di Rete su due sedi 194 24

983 94

Ospedale di Marzana (Verona) Ospedale Nodo di Rete Monospecialistico Riabilitativo 90 90

Ospedale di Bovolone Ospedale Nodo di Rete Monospecialistico Riabilitativo 53 53

Ospedale di Malcesine Ospedale Nodo di Rete Monospecialistico Riabilitativo 50 50

193 193

C.C. Centro Riabil itativo Veronese Struttura privata accreditata 49 49

C.C. San Francesco Struttura privata accreditata 44 10
C.C. Villa Santa Chiara Struttura privata accreditata 82

O.CL. Villa Santa Giuliana Struttura privata accreditata 89

C.C. Villa Garda Struttura privata accreditata 69 69

O.CL. Sacro Cuore – Don Calabria Struttura privata accreditata 442 79
C.C. Pederzoli Struttura privata accreditata 224 18

999 225

2.175 512Totale posti letto ULSS 9 Scaligera

Totale posti letto Presidi Ospedalieri di Rete

Totale posti letto Ospedali Monospecialistici ad indirizzo riabilitativo

Totale posti letto Strutture private accreditate

 
 
 
Dallo studio dei processi Acquisto di prestazioni di Residenzialità e semi-residenzialità per anziani 

e per disabili (il processo è relativo alla gestione diretta e/o all’acquisizione della prestazione) 

risulta 

 

Case di riposo convenzionate con l’ULSS n. 9 Scaligera ANNO 2017 

N. case di Riposo:   70  

 Distretto 1 e 2  31            Distretto 3  16  Distretto 4   23 

 

N. posti letto autorizzati disponibili per anziani non autosufficienti (Ril. Mod. STS 24):    5.311 

 Distretto 1 e 2  2.616            Distretto 3  1.089  Distretto 4   1.389 

 

N. giorni di assistenza (Ril. Mod. STS 24):   1.613.683 

 Distretto 1 e 2  766.168            Distretto 3  320.360  Distretto 4   493.450 
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Acquisto servizi sanitari per farmaceutica (Farmacie territoriali) – Gestione farmaceutica Territoriale e 
assistenza integrativa (Farmacie territoriali) 

 
Farmacie e comuni Ulss 9 anno 2016 
 

Comuni  Farmacie private Farmacie comunali Totale farmacie Popolazione residente Abitanti/Farmacie 
98 209 28 237 921.557 3.888 

  
 

Alla complessità organizzativa si aggiunge l’evoluzione del contesto economico, sociale e politico legato 

all’apertura della Comunità Europea ai Paesi dell’Europa dell’Est, all’invecchiamento della popolazione e alla 

crescente immigrazione proveniente dai Paesi più poveri, che hanno avuto, e continueranno ad avere nei 

prossimi anni, effetti dirompenti sul modo di fare sanità pubblica, spesso introducendo perdite economiche  

che condizionano la struttura dell’offerta. 

I mutamenti nei diversi contesti normativi (ad esempio del lavoro, della tutela dell’ambiente, della protezione 

dei consumatori, ecc.), l’avvento di nuove tecnologie di produzione e di comunicazione, l’ingresso nel sistema 

competitivo di nuovi attori accreditati e minacce provenienti da potenziali nuovi entranti autorizzati, i 

frequenti cambiamenti nei comportamenti relativi alla scelta dei professionisti da parte dei cittadini utenti e la 

ridefinizione di assetti e forme distributive sono tutti fattori che inevitabilmente limitano l’autonomia di 

governo del management, impattando sugli obiettivi e sulle strategie d’impresa, e determinano una continua 

evoluzione dei modelli di gestione. 

Da ultimo, l’accresciuta rilevanza assunta dai vari stakeholder ha portato a una sempre più attiva 

rivendicazione da parte di questi del soddisfacimento delle proprie attese, imponendo al management di 

conseguire con continuità risultati sempre più ambiziosi per il mantenimento degli elevati livelli standard di 

assistenza raggiunti nella Regione Veneto. 

Ad oggi nella ULSS sono in studio buona parte dei 40 processi utili a mappare la realtà di una Azienda 

Sanitaria. Solo a seguito dello studio di tutti i processi mappati sarà possibile esprimere una analisi di 

contesto esaustiva. 
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CORRUZIONE, ORDINE  E SICUREZZA  PUBBLICA, CRIMINALITA’  
ORGANIZZATA. 
 

Corruzione, Italia ancora tra le peggiori d'Europa. Sotto di noi solo Grecia e Bulgaria. 8  
Il nuovo Report di Transparency international. Appena sufficiente la legislazione che, nonostante 
l'approvazione di nuove leggi, è carente nella protezione di chi denuncia e sul problema delle attività di 
lobbying 
di BARBARA ARDU' 

LAREPUBBLICA.IT del 10.10.2017 
 

ROMA - Un Paese in balia della corruzione. Nel 2016 eravamo al sessantesimo posto su 176 paesi, con un 
voto di appena 47 su 100. Un risultato non certo lusinghiero tanto più se si considera che nel ranking europeo 
l'Italia si posiziona al terzultimo gradino, davanti solo a Grecia e Bulgaria. E poco cambia nel giudizio di uomini 
d'affari e investitori internazionali. Sono loro, attraverso le loro risposte a costruire l'indice della corruzione. E 
questa mattina a Roma Transparency International Italia ha presentato il nuovo Report Agenda 2017, da cui 
risulta che quanto è stato fatto è ancora "troppo poco". Come se nulla fosse mutato nonostante siano tante le 
leggi varate per stringere le maglie e riportare l'Italia a livelli compatibili con un'economia industriale qual è. 
Solo da febbraio, il tempo in cui è stato steso lo studio, sono state varate tre leggi, il decreto sulla corruzione 
tra privati, quello sull'antiriciclaggio e quello sugli appalti. Il problema è che il quadro della lotta alla corruzione 
è spaccato in due. 
Se da una parte - emerge dal Report 9 -, l'apparato normativo risulta sufficiente, dall’altra l’applicazione pratica 
e la capacità sanzionatoria e repressiva delle istituzioni raggiunge un punteggio di soli 45 punti. Insufficiente 
dunque. Questi sono alcuni dei dati che emergono dal nuovo Report in cui vengono analizzate leggi e pratiche 
anticorruzione nel settore pubblico, privato e nella società civile. L'obiettivo è valutare le effettive capacità del 
nostro Paese di far fronte a uno dei mali che lo affligge da decenni. Ma la corruzione dilaga anche a causa di 
due importanti lacune che contribuiscono ad abbassare di molto il giudizio sul quadro normativo: la mancanza 
di tutele per chi segnala casi di corruzione e l’assenza di una regolamentazione delle attività di lobbying, che 
raggiungono rispettivamente un punteggio di 25 su 100 e 29 su 100. 
E il primo a chiedere una legge sulle lobby e sulle fondazioni che finanziano i partiti è il presidente dell'Autorità 
anticorruzione Raffaele Cantone. "C'è l'assenza di una legislazione seria sulla trasparenza dei finanziamenti ai 
partiti", ha detto Cantone, presente alla presentazione del Rapporto. E guardando alla prossima tornata 
elettorale, il presidente dell'Autorità ha chiesto uno sforzo "al di là delle norme" perché "le leggi servono ma in 
questa fase serve innanzitutto la buona volontà, a prescindere dalle norme". Tuttavia, se sulle tutele per chi 
segnala casi di corruzione qualcosa si sta muovendo, sul lobbying - è scritto nel Report - siamo ancora molto 
lontani da una qualsivoglia normazione. In cima alla classifica dei settori in cui legge e pratica funzionano 
meglio nell’arginare i fenomeni criminali, troviamo il sistema antiriciclaggio (75 punti su 100) e gli obblighi di 
trasparenza a livello contabile (89/100), grazie soprattutto alla recente reintroduzione del reato di falso in 
bilancio, che è stato ripristinato. Insufficiente è anche il quadro del settore privato (51 su 100), dovuto al gap 
tra le grandi aziende, più all’avanguardia sui temi della trasparenza e dell’integrità, e le piccole e medie 
imprese, ancora lontane dall’affrontare il fenomeno con strumenti adeguati. E purtroppo anche società civile e 
media, con un punteggio di 42 su 100, risultano avere un ruolo abbastanza marginale nel promuovere la lotta 
alla corruzione trasformandosi in veri e propri “cani da guardia” o monitorando i soggetti più a rischio di 
mettere in atto comportamenti corruttivi. Di corruzione infatti, se ne parla tanto, ma rari sono gli 
approfondimenti e le campagne mediatiche sul tema che, per sua natura, ha bisogno di essere affrontato da 
un punto di vista culturale. “Nonostante il quadro ancora insufficiente delineato dal nostro Report, siamo 

                                                           
8 http://www.repubblica.it/economia/2017/10/10/news/corruzione_italia_ancora_fanalino_di_coda-177861235/ 
 
9
 https://www.transparency.it/wp-content/uploads/2017/10/Agenda-Anticorruzione-2017.pdf 
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ottimisti per il futuro - è l'opinione di Virginio Carnevali, presidente di Transparency International Italia - perché 
iniziamo a riempire il vuoto legislativo sulla tutela di chi denuncia e sul lobbying e poi concentriamo sforzi e 
risorse per applicare più efficacemente le tante e buone leggi che abbiamo”. Qualcosa dunque potrebbe 
cambiare anche se per ora, nessun italiano sembra aver percepito il cambiamento. Secondo i dati dell’ultimo 
Barometro globale della corruzione pubblicato nel 2016, che raccoglie le risposte di un campione di 1.500 
italiani, solamente il 4% di questi ha l’impressione che la corruzione si sia ridotta negli ultimi quattro anni. Il 
dato non stupisce più di tanto se si considera che un campione simile intervistato nel 2013 dalla Commissione europea 
per la stesura dell’Eurobarometro sulla corruzione, nel 97% dei casi affermava che in Italia la corruzione è molto diffusa. 
Una piaga che appare inestirpabile. 
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LA CORRUZIONE IN ITALIA NEL NUOVO RAPPORTO DEL GRECO (GROUP OF STATES 
AGAINST CORRUPTION). PUBBLICATO IL QUARTO RAPPORTO DELL'ORGANO 
ANTICORRUZIONE COSTITUITO IN SENO AL CONSIGLIO D'EUROPA 
DIRITTO PENALE CONTEMPORANEO del 23.01.2017 
Segnaliamo ai nostri lettori che in data 19 gennaio 2017 è stato pubblicato il rapporto di valutazione 
riguardante l’Italia in tema di “Corruption prevention in respect of members of parliament, judges and 
prosecutors” 10 a cura del GRECO (Group of States Against Corruption) – organo anti-corruzione nato in 
seno al Consiglio d’Europa nel 1999. 
Significative sono le posizioni esplicitate sin dalla sintesi dei contenuti del documento (pp. 3-4), nella quale, 
se da un lato vengono espressamente riconosciuti gli sforzi compiuti negli ultimi anni dal nostro Paese sul 
fronte delle misure preventive e punitive dei fenomeni corruttivi nel settore pubblico, e viene altresì elogiato 
il ruolo svolto in tale direzione dall’ANAC, dall’altra vengono menzionati molteplici perduranti punti di 
debolezza del sistema, per la cui soluzione si evidenzia la necessità di affiancare all'attività di law 
enforcement anche un indispensabile mutamento culturale: “as GRECO has already stressed in its previous 
evaluation reports on Italy, combating corruption has to become a matter of culture and not only rules; this 
requires a long term approach, continuing education throughout all sectors of society as an indispensable 
component of the anticorruption strategy and sustained political commitment”. 

Il rapporto – dopo due brevi sezioni introduttive – si compone di quattro parti. La prima prende in 
considerazione i membri del Parlamento e tocca, tra gli altri, i temi delle cause di ineleggibilità, del conflitto 
di interessi e delle misure idonee a prevenire i rischi connessi all’influenza di soggetti terzi nel processo 
parlamentare. 

La seconda e la terza parte prendono in esame rispettivamente la situazione dei giudici e dei pubblici 
ministeri e sondano, in particolare, le tematiche connesse al reclutamento ed alle carriere, al codice etico, ai 
conflitti di interesse e alle dichiarazioni finanziarie e dei redditi dei magistrati. 

La quarta parte, infine, – titolata “recommendations and follow-up” – contiene una serie di raccomandazioni 
specificatamente parametrate in relazione ai singoli destinatari oggetto di valutazione. 

 

 

Direzione Nazionale Antimafia e Antiterrorismo – Relazione Annuale 11 
2017  (primo e secondo semestre 2017) 

 
CRIMINALITA’ ORGANIZZATA CALABRESE - Veneto 
(1° SEM. 2017) 
Nell’area di cui trattasi si segnala la presenza, non radicata, di soggetti collegati alle cosche reggine e 
catanzaresi, attivi innanzitutto nel riciclaggio e nel reimpiego di capitali. 
Significativa, in proposito, l’operazione “Breakfast” – meglio descritta nel paragrafo dedicato alla provincia di 
Catanzaro – conclusa nel mese di aprile dalla D.I.A. reggina e dalla Guardia di Finanza, tra le province di 
Reggio Calabria, Catanzaro e Vicenza, con l’esecuzione di 4 misure cautelari. 
L’attività ha consentito, tra l’altro, il sequestro di oltre 250 mila euro nei confronti di una società di Vicenza 
operante nell’attività antincendio mediante l’impiego di elicotteri. 

                                                           
10

 https://www.giustizia.it/giustizia/it/contentview.page?contentId=ART1309610&previsiousPage=mg_2_10_4 
 
11

 http://www.copernicopasoli.gov.it/joomla/documenti//libera/RELAZIONE%20Veneto%20DNA%20-%201.7.2015%20-%2030.6.2016.pdf 
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Le infiltrazioni nel tessuto economico della regione hanno trovato un’importante conferma con l’operazione 
“Valpolicella”, conclusa dalla D.I.A. di Padova nel mese di febbraio. 
Nel corso dell’attività investigativa115, coordinata dalla D.D.A. veneta e tesa a verificare eventuali 
infiltrazioni mafiose di origine calabrese tra le province di Vicenza e Verona, segnatamente a Valpolicella, 
sono stati individuati 36 soggetti, di cui tre arrestati, indagati per i reati di associazione di stampo mafioso, 
estorsione, rapina, usura e frode fiscale. 
L’indagine ha riguardato alcune imprese edili del veronese che operavano un vasto giro di false fatturazioni, 
anche nella prospettiva di recuperare indebitamente l’IVA. 
Le stesse aziende venivano sottoposte a forzosi passaggi di proprietà, “svuotate” del patrimonio residuo e 
quindi definitivamente chiuse. 
Tra gli indagati sono emersi vari soggetti operanti nel settore edile e collegati alla ‘ndrangheta, di cui uno, in 
particolare, contiguo alle cosche crotonesi GRANDE ARACRI e DRAGONE. 
Vanno poi segnalati gli interessi della ‘ndrina ARENA di Isola Capo Rizzuto (KR), emersi nel corso 
dell’operazione Jonny116. 
L’indagine, del mese di maggio, ha mostrato ramificazioni della cosca nel nord Italia, ed in particolare in 
Veneto, sia attraverso alcuni soggetti contigui residenti nel territorio sia investendo nel gioco d’azzardo on-
line, mediante una società di scommesse con punti gioco a Crotone, Prato, Bologna, Milano e a Verona. 
(2° SEM. 2017)  
Le operazioni di polizia degli ultimi anni danno costante conferma di una presenza delle organizzazioni 
criminali calabresi in Veneto. 
La particolare densità produttiva del territorio sembra, infatti, essere stata sfruttata per il riciclaggio dei 
capitali illeciti, attraverso operazioni finanziarie formalmente legali220. 
Per il periodo in esame si segnala l’arresto, eseguito nel mese di novembre dalla DIA di Padova e dalla 
Polizia di Stato, di un soggetto originario di Taurianova, elemento di spicco della cosca reggina AVIGNONE. 
Il provvedimento consegue ad un ordine di carcerazione emesso dalla Procura Generale di Reggio 
Calabria, per le numerose e sistematiche violazioni ai benefici carcerari maturati negli anni. Le indagini 
hanno, tra l’altro, fatto emergere come il soggetto, sebbene in regime di libertà vigilata, gestisse dal Veneto i 
propri affari criminali in Calabria. 
 
CRIMINALITA’ ORGANIZZATA SICILIANA – Veneto e Friuli Venezia Giulia 
(1° SEM. 2017) 
Gli esiti di varie attività di polizia giudiziaria concluse nel recente passato, segnalano, nel Veneto, presenze 
di soggetti legati a cosa nostra, i quali tenderebbero a radicarsi, senza tuttavia replicare le strutture tipiche 
della Regione di provenienza. 
Tali soggetti sono risultati attivi nel riciclaggio e nel reinvestimento di capitali illeciti, anche attraverso 
l’acquisizione di attività commerciali ed imprenditoriali. 
Anche il Friuli Venezia Giulia non appare estraneo alle mire espansionistiche della criminalità organizzata, 
specie in relazione alle possibilità che, il ricco territorio, può offrire per riciclare e reimpiegare denaro. 
La presenza registrata sul territorio, nel tempo, di elementi in vario modo collegati alle organizzazioni 
mafiose – integrati nel settore dell’edilizia e dei trasporti - potrebbe risultare funzionale alle esigenze di 
supporto logistico ed operativo dei clan mafiosi. 
Di contro, l’ampia sensibilità istituzionale rende particolarmente efficace la prevenzione del fenomeno 
mafioso. 
Nel corso del semestre vale la pena di richiamare la pubblicazione, sul bollettino ufficiale del 14 giugno 
2017, della Legge regionale 9 giugno 2017, n.21, avente ad oggetto: “Norme in materia di prevenzione e 
contrasto dei fenomeniV di criminalità organizzata e di stampo mafioso e per la promozione della legalità”. 
L’iniziativa ha previsto, tra l’altro, l’istituzione di un Osservatorio regionale antimafia, con funzioni di 
monitoraggio, studio e ricerca sui fenomeni oggetto della norma. 
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CRIMINALITA’ ORGANIZZATA CAMPANA - Veneto 
(2° SEM 2017) 
Nel corso degli ultimi anni, sono state riscontrate presenze di referenti di gruppi campani, in particolare del 
clan dei CASALESI, attivi soprattutto nella costituzione di società per il recupero di crediti, nella 
distribuzione di generi alimentari (ove vengono perpetrate truffe a clienti e fornitori) e nella 
commercializzazione di prodotti con marchi contraffatti. Sono stati, poi, riscontrati interessi criminali di 
sodalizi provenienti dalla provincia di Napoli in attività di reinvestimento di capitali (clan MALLARDO). 
Al pari di altre regioni del Nord Italia, anche il Veneto viene sfruttato per il ricovero di latitanti: a Thiene (VI), 
il 25 agosto 2017, è stata arrestata una donna originaria di Acerra (NA), risultata implicata in un traffico 
internazionale di stupefacenti dall’Ecuador, che aveva trasferito la propria residenza in Veneto, dove 
lavorava come badante sotto falso nome 
 
ATTIVITA’ DI PREVENZIONE DELL’UTILIZZO DEL SISTEMA FINANZIARIO A SCOPO DI RICICLAGGIO 
a. Analisi e approfondimento delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette. 
Tra gli impegni prioritari della Direzione Investigativa Antimafia rientra l’attività di prevenzione circa l’utilizzo 
del sistema economico-finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi illeciti. 
L’attuale sistema di prevenzione è stato oggetto di una profonda e recente revisione, a seguito dell’entrata 
in vigore, lo scorso 4 luglio, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n.90 di recepimento della Direttiva 
849/2015/UE (c.d. “IV Direttiva antiriciclaggio). 
Più nel dettaglio, il combinato disposto degli artt.6, comma 4 lett.h), 8, comma 1, lett. a) e 40, comma 1, lett. 
c) e d) del nuovo D.lgs. n.231/2007, rafforza il già efficace sistema nazionale di prevenzione antiriciclaggio e 
di contrasto al finanziamento al terrorismo. Si tratta di un dispositivo collaudato e strutturato secondo un 
modello tripartito, nel quale all’Unità di informazione finanziaria – che ha funzioni di analisi finanziaria - sono 
affiancati due organismi investigativi, 
la Direzione Investigativa Antimafia e il Nucleo Speciale dI Polizia Valutaria della Guardia di Finanza, titolari, 
già sul piano amministrativo, di speciali potestà di approfondimento delle segnalazioni di operazioni 
sospette. 
Per effetto delle modifiche introdotte è stato, dunque, ribadito il vigente assetto, in base al quale 
l’approfondimento investigativo delle S.O.S. ruota attorno alle richiamate strutture, introducendo, però, 
l’importante elemento di novità rappresentato dal rafforzamento del ruolo e delle funzioni rivestiti nel 
sistema dalla Direzione Nazionale Antimafia e Antiterrorismo. 
La lettura sistematica dei menzionati artt. 6, comma 4, lett. h) e 8, comma 1, lett. a) delinea, infatti, una 
procedura assolutamente innovativa che vede la citata D.N.A.A. ricevere tempestivamente dall’U.I.F., per il 
tramite del Nucleo Speciale di Polizia Valutaria e della Direzione Investigativa Antimafia, “i dati attinenti 

alle segnalazioni di operazioni sospette e relativi ai dati anagrafici dei soggetti segnalati e collegati, 

necessari per la verifica della loro eventuale attinenza a procedimenti giudiziari in corso (…) anche 

ai fini della potestà di impulso attribuita al Procuratore Nazionale”. 

Tale previsione persegue l’obiettivo di favorire la selezione tempestiva delle segnalazioni che presentano 
connessioni soggettive con procedimenti penali pendenti presso le varie Procure della Repubblica. 
Sistema, questo, completato dalle disposizioni contenute nell’art. 40 del menzionato “Decreto 

antiriciclaggio”, che disciplina il modello di cooperazione tra U.I.F., Guardia di Finanza e D.I.A.. Per l’U.I.F. 
viene confermato il compito di effettuare l’analisi finanziaria delle segnalazioni sospette; i citati organismi di 
polizia procederanno con l’approfondimento investigativo delle “Segnalazioni di Operazioni Sospette” 

(S.O.S.), che verranno trasmesse tempestivamente al Procuratore Nazionale Antimafia e Antiterrorismo, 
qualora attinenti alla criminalità organizzata o al terrorismo. 
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Per quanto di diretto interesse, la D.I.A., negli ultimi anni, ha affinato i criteri di analisi delle S.O.S, 
proseguendo nell’opera di reingegnerizzazione e implementazione dei propri sistemi informatici e rendendo, 
così, pienamente esecutivo, a livello centrale, l’applicativo informatico EL.I.O.S. - Elaborazioni Investigative 
Operazioni Sospette che ha consentito di rafforzare la cooperazione con la U.I.F. e di raggiungere l’obiettivo 
di analizzare tutte le S.O.S. pervenute, estrapolando quelle di effettiva rilevanza istituzionale (analisi c.d. 
“massiva”). 

Al fine, poi, di consolidare le sinergie istituzionali, assicurando, al contempo, le più opportune forme di 
circolarità informativa e raccordo tra le Forze di Polizia e verso la Direzione Nazionale Antimafia e 

Antiterrorismo, il 26 maggio 2015 è stato siglato un Protocollo Operativo con la D.N.A., nonché rinnovato, 
in data 5 aprile 2016, il Protocollo di Intesa tra la D.I.A. e la Guardia di Finanza in materia di prevenzione 
dell’utilizzo del sistema finanziario per scopi di riciclaggio e finanziamento del terrorismo. 
Anche per il primo semestre 2017 le procedure operative disciplinate con i menzionati protocolli sono 
risultate particolarmente proficue. 
A livello centrale, nel semestre di riferimento la Direzione Investigativa Antimafia ha analizzato 47.574 
segnalazioni di operazioni sospette e registrato 46.877 pervenute dall’U.I.F. 
Tale analisi ha comportato l’esame di 188.622 soggetti segnalati o collegati, di cui 133.439 persone fisiche 
e 55.183 persone giuridiche. 
Fra i soggetti destinatari degli obblighi antiriciclaggio, gli enti creditizi sono risultati quelli che hanno 
effettuato il maggior numero di segnalazioni (36.541), seguite dai professionisti (2.079), dagli intermediari 
finanziari (3.326), dagli istituti di pagamento (2.062) e dagli istituti di moneta elettronica (1.159). 
La tabella che segue evidenzia la ripartizione delle operazioni sospette su base regionale: 
Regione     Nr Operazioni Regione     Nr Operazioni 

CAMPANIA 29.134 13,15 LOMBARDIA 45.832 20,69 

VENETO 16.577 7,48 LAZIO 23.835 10,76 

EMILIA ROMAGNA 15.202 6,86 PIEMONTE 16.169 7,30 

SICILIA 12.234 5,52 TOSCANA 14.868 6,71 

CALABRIA 6.862 3,10 PUGLIA 10.015 4,52 

MARCHE 4.510 2,04 LIGURIA 6.392 2,89 

FRIULI VENEZIA GIULIA  3.219 1,45 ALTRO 4.427 2,00 

UMBRIA 2.545 1,15 ABRUZZO 3.075 1,39 

SARDEGNA 1.970 0,89 TRENTINO ALTO ADIGE 2.259 1,02 

MOLISE 649 0,29 BASILICATA 1.466 0,66 

VALLE D'AOSTA 306 0,14   

Totale   100,00% 221.546 100,00%   

    

 

(omissis) 
http://espresso.repubblica.it/attualita/2018/02/21/news/corruzione-percepita-l-italia-e-peggio-del-ruanda-ma-ci-sono-segni-di-miglioramento-1.318535 
 
CORTE   DEI CONTI - SEZIONI RIUNITE IN SEDE DI CONTROLLO 
REQUISITORIA ORALE DEL PROCURATORE GENERALE PRESSO LA CORTE DEI 
CONTI NEL GIUDIZIO SUL RENDICONTO GENERALE DELLO STATO (ESERCIZIO 
2016) 12 

(omissis) … Nonostante tali perduranti e non risolte aree di criticità, le modifiche in senso più flessibile, ma al 
tempo stesso più rigoroso, apportate alla normativa che disciplina il rapporto di lavoro con le amministrazioni 
pubbliche, contenute nel decreto legislativo n. 75 del 2017 appena pubblicato, sicuramente si muovono lungo 

                                                           
12

 http://www.quotidianosanita.it/allegati/allegato1782190.pdf 
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una direttrice tesa a restituire a tutti gli operatori del comparto quel senso di dignità e consapevolezza del 
proprio ruolo – la “vocazione all’interesse pubblico” – inciso negativamente, con rilevanti profili esterni 
d’immagine, dai comportamenti illeciti e dall’irresponsabilità di una minoranza di agenti pubblici infedeli. 
I temi della revisione della spesa e della riforma della pubblica amministrazione non possono, peraltro, essere 
considerati disgiuntamente da altri due temi ad essi strettamente connessi: quello dei controlli e quello 
dell’etica nell’amministrare. 
È affermazione tanto comune quanto fondata che il nostro sistema amministrativo è caratterizzato da una 
pluralità di controlli, intesi in senso ampio, di varia natura, a diverso livello, svolti da soggetti aventi 
connotazioni assolutamente dissimili. 
Controlli interni ed esterni, controlli su atti e su attività e gestioni, controlli preventivi e successivi, controlli di 
legittimità e dei profili finanziari e contabili, controlli della Corte dei conti e di Autorità indipendenti, spesso 
aventi ad oggetto gli stessi atti o comunque gli stessi ambiti di attività. 
In tal maniera il Sistema si struttura in una nutrita serie di "sottosistemi", a connessione estremamente debole 
tra di loro, tanto da correre il rischio di essere un “non sistema”, al cui costo complessivo non indifferente, 
anche nell’ottica della revisione della spesa, non corrisponde una proporzionale utilità. 
Difatti, proprio per la sua complessità e le sue incongruenze, tale sistema nel complesso non solo risulta 
scarsamente comprensibile anche agli addetti ai lavori, ma soprattutto è scarsamente efficace per assicurare 
legalità ed efficienza, e per contrastare quei comportamenti illeciti i cui effetti negativi sulle risorse pubbliche 
sono, spesso, devastanti. 
Come ho già avuto modo di dire, ritengo assolutamente necessario un ripensamento globale e senza 
pregiudizi di tutti i meccanismi di controllo, per semplificare il quadro normativo, eliminando interferenze e 
parziali sovrapposizioni, ed innescare quindi tra i rinnovati meccanismi nuove e più proficue sinergie, anche 
con la previsione di strumenti di raccordo, e con una particolare attenzione ad escludere le pur frequenti 
situazioni di conflitto di interessi, soprattutto a livello locale. 
In questo modo sarebbe più facile raggiungere un duplice obiettivo: dare una spinta all’efficienza della spesa, 
con positivi effetti anche sul mercato, e contribuire ad aumentare concretamente il livello del contrasto a 
fenomeni di illecito e di corruzione. 
Meccanismi di spesa efficienti, trasparenti e tempestivi, oggetto di un monitoraggio continuo svolto anche con 
finalità diverse, impediscono la creazione di quelle “zone grigie” in cui più facilmente si possono insinuare 
e trovare terreno fertile conflitti di interesse e illeciti di rilievo anche penale. 
I rilevanti effetti distorsivi che le irregolarità e gli illeciti penali, proprio nei settori in cui più alto è il livello della 
spesa, come quelli della sanità, della realizzazione di opere pubbliche e della prestazione di servizi – per 
questi ultimi è sufficiente fare riferimento alla recentissima deliberazione sul global service immobiliare della 
Sezione centrale di controllo sulla gestione ed alle recenti cronache giudiziarie – richiedono un approccio più 
sostanziale che, superando talune impostazioni dottrinarie astrattamente fondate, ma assolutamente 
inadeguate in concreto, affronti il fenomeno della corruzione in una logica sistematica che tenga in adeguata 
considerazione la diffusività del fenomeno e l’insufficienza delle misure finora apprestate dall’ordinamento. 
Nell’ottica di un miglioramento della funzionalità delle strutture pubbliche, poi, il necessario recupero dell’etica 
nell’amministrare non può essere lasciato alla coscienza dei singoli, ma deve essere accompagnato e favorito 
da un sistema costruito su una più intensa formazione ed un giusto riconoscimento del merito, anche e 
soprattutto ai livelli più elevati. 
I dati pur confortanti sul consolidamento della ripresa economica e dell’inversione di tendenza 
sull’indebitamento non consentono che l’ottimismo che hanno determinato faccia dimenticare l’esigenza di un 
consistente cambio di passo delle "strutture pubbliche": ed uso qui, di proposito, una locuzione che comprende 
anche gli organismi di diritto pubblico e le società partecipate. 
Va evitato, in sostanza, che taluni formalismi giuridici o visioni prospettiche parziali continuino a costituire un 
ostacolo all’efficientamento, all’innovazione, all’apertura del mercato e, in sintesi, a modifiche di sistema che 
consentano di ridurre la distanza che ci separa da altri Stati che, nel tempo, hanno dimostrato maggiori 
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capacità di adeguarsi ai mutamenti sociali ed economici che hanno caratterizzato l’inizio di questo millennio. 
… (omissis) 
 
PROCURA REGIONALE PRESSO LA SEZIONE GIURISDIZIONALE PER IL VENETO  -  
INAUGURAZIONE DELL’ANNO GIUDIZIARIO VENEZIA, 23 Febbraio 2018. 
RELAZIONE DEL PROCURATORE REGIONALE Paolo Evangelista 13 

LE INIZIATIVE DI CONTRASTO AI FENOMENI DI CORRUZIONE  
Anche nel corso del 2017 sono da registrare casi in cui l’azione della Procura è stata esercitata per 
contrastare fenomeni di reati imputati a dipendenti e amministratori pubblici che hanno arrecato un danno 
all’immagine ed al prestigio dell’Amministrazione di appartenenza determinato, in via equitativa, avendo come 
riferimento la funzione ricoperta, il clamor fori nonché l’ammontare degli illeciti vantaggi economici conseguiti.  
Al riguardo sottolineo la piena collaborazione di tutti i Procuratori della Repubblica del Distretto che, in 
attuazione del protocollo d’intesa sottoscritto con loro non appena mi sono insediato, ha consentito un migliore 
coordinamento dell’attività delle rispettive risorse investigative.  
Le iniziative sanzionatorie ovviamente non sono sufficienti a debellare la corruzione in Italia se si sottovaluta 
l’importanza del riferimento alla centralità della persona: si possono approvare innovativi e promettenti testi 
normativi, ma dobbiamo essere consapevoli e consci che non esiste un sistema ordinamentale o un modello 
organizzatorio in teoria più virtuoso rispetto ad altri se la selezione della dirigenza pubblica, della magistratura 
e della classe politica non si ispira ai principi dell’etica della responsabilità pubblica e della meritocrazia.  
 
PROCURA REGIONALE PRESSO LA SEZIONE GIURISDIZIONALE PER IL VENETO  -  
INAUGURAZIONE DELL’ANNO GIUDIZIARIO VENEZIA, 3 MARZO 2016. RELAZIONE 
DEL PROCURATORE REGIONALE Carmine Scarano 14 

 

Servizio Sanitario Nazionale 

 

Alcuni Nuclei provinciali della Guardia di Finanza del Veneto hanno trasmesso gli esiti di indagini espletate a 
fini fiscali e, più in generale, di controllo, in ordine al corretto impiego delle risorse del Servizio sanitario 
nazionale. Gli accertamenti fiscali hanno dato spesso contezza di violazioni e illegittimità produttive di danni 
erariali tipici, con l’utile esito di un risultato di duplice rilievo. L’analisi muove dalla verifica di incompatibilità di 
varia natura.  
Si sono verificate le attività dei medici convenzionati di medicina generale, cosiddetti medici di base, che 
contestualmente a detta attività svolgevano attività libero-professionale, presso studi privati, non in forma 
occasionale ma in forma organizzata e continuativa.  
Altro canale di indagine è stata la verifica di incompatibilità tra medici convenzionati di continuità assistenziale, 
cosiddetta guardia medica, ugualmente impegnati in forma strutturata presso case di cura private.  
Ancora una tipologia di danno erariale proveniente dalla stessa forma di controllo qualificato afferisce ad 
attività extra istituzionali, svolte da soggetti che avevano perfezionato contratti di lavoro a regime esclusivo 
con Aziende sanitarie o a dipendenti, che hanno posto in essere attività esorbitanti i limiti di attività 
istituzionale, anche in tipologie di cosiddetto intramoenia allargato. Le indagini inizialmente di natura fiscale, 
hanno, poi, avuto dei precisi risvolti erariali, in base all’esame della normativa vigente e, in particolare dall’art. 
53 del D.lgs 165/2001, come modificato dalla L. 190/2012. In verità, tali principi trovano fondamento nell’art. 
54 della Costituzione, che impone, in via generale, al I comma, l’obbligo di fedeltà di tutti i cittadini alla 
                                                           
13

 
http://www.corteconti.it/export/sites/portalecdc/_documenti/documenti_procura/veneto/Relazione_per_lxinaugurazione_dellxanno_giudiziario_2016_dott_Scarano.pdf 
 
14

 
http://www.corteconti.it/export/sites/portalecdc/_documenti/documenti_procura/veneto/Relazione_per_lxinaugurazione_dellxanno_giudiziario_2016_dott_Scarano.pdf 
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Repubblica, e l’osservanza della Costituzione e delle leggi dello Stato e al II comma, ai cittadini cui sono 
affidate funzioni pubbliche, il dovere di adempierle con disciplina ed onore. Più in particolare, l’art. 98, 
formalizza il principio della tendenziale esclusività del rapporto di lavoro dei pubblici dipendenti, funzionale alla 
realizzazione dei parametri di buon andamento e imparzialità della Pubblica Amministrazione, di cui all’art. 97. 
Tali principi sono stati trasfusi costantemente nel tempo in leggi ordinarie, sempre al fine di garantire che il 
pubblico dipendente, per realizzare il superiore interesse pubblico, dedichi le proprie energie lavorative 
esclusivamente e/o prevalentemente all’esercizio delle sue funzioni pubbliche. Il divieto di espletare incarichi 
extraistituzionali non è assoluto, ma graduato e distinto in diverse tipologie. A far tempo dal T.U. sui pubblici 
dipendenti, DPR n. 3/1957, agli articoli 13 e 18 si prescrive che l’attività amministrativa sia svolta, curando 
l’interesse dell’amministrazione per il pubblico bene. L’art. 60 recepisce il principio costituzionale 
dell’esclusività del pubblico impiego, confermato dalla L. 70/1975 per i dipendenti di enti pubblici, il DPR 
761/1979 per le U.L.S.S., e la L. 412/1991 per i dipendenti del S.S.N, che stabilisce, tra l’altro, la 
incompatibilità tra il rapporto di lavoro dei dipendenti del S.S.N. e gli altri rapporti, anche di natura 
convenzionale. Segue il D.lgs. n. 29/1993, che all’art. 58 introduce la disciplina delle incompatibilità e il 
correlato obbligo di chiedere la preventiva autorizzazione all’Amministrazione di appartenenza ad incarichi 
ulteriori dei propri dipendenti. Anche la L. 662/1996 all’art. 1, comma 60, nell’ambito della razionalizzazione 
della finanza pubblica, vieta al personale pubblico dipendente di svolgere qualsiasi altra attività di lavoro 
subordinato o autonomo, in assenza di autorizzazione richiesta all’amministrazione di appartenenza e 
formalmente concessa. Più recentemente gli ambiti dell’attività libero-professionale e la misura della 
compatibilità con l’impegno professionale prevalente sono stati oggetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro 
e del D.lgs. 165/2001. In particolare, l’art. 53, ha disciplinato cause di incompatibilità e di cumulo di impieghi e 
incarichi dei pubblici dipendenti, in coerenza e continuità con i principi costituzionali già inseriti nella normativa 
descritta, escludendo talune limitate tipologie di contratto lavorativo. L’art.53 del D.lgs. 165/2001 ha introdotto 
al comma 7 una grave sanzione, in caso di inosservanza del divieto di cumulo di impieghi, che si aggiunge alla 
responsabilità disciplinare, e che consiste “nel versamento a cura dell’erogante, o in difetto, dal percettore, del 
compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte, nel 27 conto dell’entrata del bilancio 
dell’amministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato ad incrementare il fondo di 
produttività o i fondi equivalenti”.  
Di seguito la cosiddetta legge anticorruzione, la L. 190/2012, ed i correlati regolamenti, con ambiziose finalità 
di razionalizzazione e riduzione dell’illegalità nella P.A., nonché di sostanziale moralizzazione delle condotte 
dei pubblici dipendenti, ha introdotto, a far tempo dal 31.10.2013, data dell’entrata in vigore, con l’articolo 1, 
comma 42, il comma 7 bis all’art. 53 del Dlgs. 165/2001 per prevenire conflitti di interesse, anche soltanto 
potenziali con il S.S.N, attraverso le funzioni strumentali assegnate al singolo dipendente o alla struttura di 
appartenenza. La ratio è chiara ed ha un fondamento civilistico e pubblicistico insieme, tanto che fa sì che il 
regime autorizzatorio sia generale e si applichi anche al personale pubblico non privatizzato (militari, 
magistrati, diplomatici, forze di polizia, prefetti, et cetera). Esso consiste nel consentire costantemente al 
datore di lavoro di valutare la compatibilità dell’attività extra lavorativa con il corretto e puntuale espletamento 
della prestazione contrattualmente dovuta dal lavoratore alla P.A., secondo i parametri di cui all’art. 97 Cost. 
per evitare sistematiche sottrazioni di energie lavorative alla prevalente attività presso strutture pubbliche, con 
risvolti negativi in capo ai fruitori del S.S.N. Anche la previsione è chiara: in caso di inosservanza dei divieti di 
cumulo di impieghi “l’omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito 
percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei conti”. Grava 
sul soggetto erogante l’obbligo di corrispondere il compenso dovuto alla amministrazione di appartenenza 
dell’indebito percettore fintanto che questo ultimo non lo abbia materialmente percepito, in base ai principi 
generali dell’inadempimento contrattuale e della violazione dei doveri di ufficio. Di seguito sarà il dipendente, 
già percettore dei compensi introitati senza autorizzazione, obbligato al descritto adempimento restitutorio. Si 
configura una forma tipizzata di responsabilità amministrativa con una misura sanzionatoria rimessa al giudice 
erariale, che ha consentito l’esercizio dell’azione propria della Procura contabile sul descritto impulso delle 
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denunce 28 qualificate provenienti dalla Guardia di Finanza e il pronunciamento della Sezione giurisdizionale 
del Veneto già più volte nell’anno in considerazione (Sentenze n. 53/2015, n. 215/2015, n. 216/2015 di 
accoglimento delle richieste avanzate dalla Procura).  
Le fattispecie prese in considerazione sono molteplici:  

- incompatibilità di medici con rapporto esclusivo con ULSS, che hanno percepito indennità di 
esclusività, indennità di posizione minima unificata, indennità di posizione variabile aziendale, 
retribuzione di risultato, retribuzione di risultato aggiuntiva, eventuale trattamento primariale, etc etc 
tutte indennità percepite in ragione del rapporto e dell’attività libero-professionale intramuraria 
esclusivo;  

- incompatibilità di medici convenzionati di medicina generale, che non hanno richiesto la prescritta 
autorizzazione a svolgere attività libero-professionale;  

- incompatibilità di medici convenzionati di medicina generale, che hanno chiesto la prescritta 
autorizzazione ma hanno sforato il tetto consentito rispetto ai prescritti limiti all’attività ulteriore libero-
professionale;  

- incompatibilità di medici con intramoenia allargata, che hanno violato i limiti dell’autorizzazione;  
- incompatibilità di medici convenzionati di continuità assistenziale, cosiddette guardie mediche, che 

hanno svolto coeve attività presso case di cura private. E’ interessante evidenziare che, in più casi, i 
procedimenti a carico dei medici, rimessi ai Collegi arbitrali su tali fattispecie, hanno dato esito 
negativo, nel senso che l’accertamento effettivo delle incompatibilità non ha determinato l’applicazione 
di sanzioni disciplinari per ragioni di forma, oggettivamente non condivisibili. Queste determinazioni 
non soltanto vanificano il senso della normativa descritta, ma, sostanzialmente, depotenziano le 
molteplici e complesse strutture interne alle Ulss di auditing e controllo, dato che gli accertamenti di 
illegittimità non approdano alla applicazione di sanzioni disciplinari, rinunziando anche all’utile 
funzione esemplare e non scoraggiando l’effetto imitativo ed emulativo. Resta il costo delle strutture, 
non sempre sorretto da una effettiva utilità, e la mortificazione della funzione paradigmatica e di 
deterrenza. Quel che giova sottolineare è ancora una volta la funzione di chiusura del sistema delle 
garanzie rimessa, questa volta, in via normativa, dal legislatore al giudice erariale. La latitanza e/o 
l’inadeguatezza e/o l’inefficienza delle strutture di controllo dell’attività in senso proprio impongono un 
intervento giurisdizionale, ex post, della Corte dei conti, attraverso fattispecie di responsabilità 
tipizzate, dal carattere marcatamente sanzionatorio, in base al chiaro fine repressivo-preventivo della 
normativa recente descritta, come hanno inteso ribadire le SSRR, già con la sentenza n. 12/2011. Il 
freno alle incompatibilità è costituito “…. dalla sanzione della sostanziale disutilità delle prestazioni 
illegittimamente rese, integrata dall’obbligo della destinazione dei compensi indebitamente percepiti” 
(Corte dei conti, Sezione Veneto n. 53/2015). Si tratta di una ipotesi di responsabilità tipica in cui la 
sanzione dell’integrale riversamento di quanto percepito contra legem è predeterminata per legge, ma 
pure si fonda sugli altri presupposti tipici del giudizio di responsabilità erariale, innanzitutto l’elemento 
soggettivo. La Corte dei conti non si è sottratta alla chiamata ed ha costantemente promosso giudizi di 
responsabilità su tali fattispecie dall’entrata in vigore della L. 190/2012. E’ necessario sottolineare che 
con ordinanza n. 90/2015 la Corte costituzionale ha dichiarato inammissibile la questione di legittimità 
costituzionale del descritto art. 53, comma 7 del D.lgs. n. 165/2001. La questione riguardava l’asserito 
contrasto con gli articoli 1, 2, 3, 4, 23, 24, 36, I comma e 97, I comma, della Costituzione. La Corte si è 
avvalsa dell’interpretazione combinata dell’art 7 con l’art. 7 bis, introdotto dalla L. 190/2012 e non si è 
pronunciata sulla compatibilità costituzionale della regola da ultimo introdotta circa l’obbligo di 
restituzione delle somme percepite per attività altre, non autorizzate. Ha, tuttavia, tratto spunto da 
dette norme per confermare che esse definiscono una fattispecie di responsabilità erariale, soggetta 
alla giurisdizione della Corte dei conti, evidenziando, nel contempo, che la ricostruzione normativa e 
contestuale dei giudici remittenti, civile ed amministrativo, non era soddisfacente in ordine alla 
compatibilità tra giurisdizione ordinaria, amministrativa e erariale.  
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2.3.3 - Il contesto interno  
La realtà del territorio della ULSS 9 è assai eterogeneo sia nelle componenti naturalistiche sia in quelle socio-
economiche e storico-culturali. 
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   L'Azienda ULSS comprende 98 comuni distribuiti in 4 Distretti Socio Sanitari.   

Distretti Comuni / Circoscrizioni  

afferenti al distretto 

Abitanti al 

31/12/2017 

Distretto n. 1 Verona circoscrizioni comunali 1, 2, 3, 6, 7, 8 più Comuni di 

Bosco Chiesa Nuova, Cerro V.se, Erbezzo, Grezzana, Roverè 

Veronese, San Martino Buon Albergo, Lavagno 

238.311 

Distretto n. 2 Verona circoscrizioni comunali 4 e 5 più Comuni di Castel 

D’Azzano, Buttapietra, San Giovanni Lupatoto, Comuni di 

Albaredo d’Adige, Arcole, Badia Calavena, Belfiore, Caldiero, 

Cazzano di Tramigna, Cologna Veneta, Colognola ai Colli, Illasi, 

Mezzane, Montecchia di Crosara, Monteforte d’Alpone, 

Pressana, Roncà, Roveredo di Guà, San Bonifacio, San Giovanni 

Ilarione, San Mauro di Saline, Selva di Progno, Tregnago, Velo 

Veronese, Veronella, Vestenanova, Zimella 

233.045 

Distretto n. 3 

 

 

  

Angiari, Bevilacqua, Bonavigo, Boschi Sant'Anna, Bovolone, 

Casaleone, Castagnaro, Cerea, Concamarise, Gazzo Veronese, 

Isola Rizza, Legnago, Minerbe, Nogara, Oppeano, Palu', Ronco 

All'Adige, Roverchiara, Salizzole, Sanguinetto, San Pietro di 

Morubio, Sorga', Terrazzo, Villa Bartolomea, Zevio 

154.343 

Distretto n. 4 Affi, Bardolino, Brentino Belluno, Brenzone, Bussolengo, 

Caprino Veronese, Castelnuovo del Garda,  Cavaion Veronese, 

Costermano, Dolce',  Erbe',  Ferrara di Monte Baldo, Fumane, 

Garda, Isola della Scala, Lazise, Malcesine, Marano di 

Valpolicella, Mozzecane, Negrar, Nogarole Rocca, Pastrengo, 

Pescantina, Peschiera del Garda, Povegliano Veronese, Rivoli 

Veronese,  San Pietro in Cariano, Sant'Ambrogio di 

Valpolicella, Sant'Anna d'Alfaedo, San Zeno di Montagna, 

Sommacampagna, Sona, Torri del Benaco, Trevenzuolo, 

Valeggio sul Mincio, Vigasio, Villafranca di Verona 

297.640 

   Elaborazioni della Regione Veneto - U.O. Sistema Statistico Regionale 

 
Relativamente al contesto demografico: l’Azienda, al 31/12/2017, contava 923.339 residenti, 
risultando tra le più popolose del Veneto. Viene confermato un trend demografico in progressivo 
aumento della popolazione anziana: la percentuale di persone di età superiore ai 64 anni per i 
maschi è di 87.270 unità e per le femmine di 114.235 unità. è superiore al 21% del totale, mentre 
la percentuale della fascia di età inferiore ai 15 anni è pari al 14,08% del totale. 

Caratteristiche demografiche della popolazione residente nei comuni dell’Azienda.  
Anno Nati Decessi Residenti < 15 Anni % >= 64 Anni % 

2017 n.d. n.d. 923.339 129.976 14,08 201.505 21,82 
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L’assetto istituzionale dell’Azienda è disciplinato dall’Atto Aziendale che è il documento con cui 
vengono definiti i principi generali, le linee strategiche e l’assetto organizzativo dell’Azienda. Esso 
esplicita la mission, ossia la ragione d’essere dell’Azienda e l’ambito in cui l’Azienda opera in termini 
di politiche ed azioni perseguite, la vision, vale a dire l'insieme degli obiettivi di lungo periodo, ed il 
sistema valoriale a cui si ispira la gestione aziendale. 

 
L’organizzazione dell’ Azienda Sanitaria ULSS n. 9 Scaligera, così come specificatamente indicato 
nell’Atto Aziendale, è preposta a garantire prioritariamente le prestazioni sanitarie comprese nei 
livelli essenziali ed uniformi di assistenza definiti dal Piano Sanitario Nazionale e da quello 
Regionale nel rispetto dell’efficacia, qualità, equità, appropriatezza ed economicità dell’intera 
attività aziendale. 
 
La legge regionale 25 ottobre 2016, n. 19  “Istituzione dell’ente di governance della sanità 
regionale veneta denominato “Azienda per il governo della sanità della Regione del Veneto – 
Azienda Zero. Disposizioni per la individuazione dei nuovi ambiti territoriali delle aziende ULSS”, ha 
determinato l’obbligo per le aziende sanitarie venete di ridisegnare l’Atto Aziendale, da cui la 
deliberazione n. 58 del 31 gennaio 2018, provvedimento di approvazione del nuovo atto aziendale. 
La Legge Regionale n. 19/2016, che ha dato vita ad un nuovo ente creato per la Gestione Sanitaria 
Accentrata, denominato “Azienda Zero”, che unifica e centralizza in capo ad un solo soggetto le 
funzioni di supporto alla programmazione socio - sanitaria  nonché di supporto al coordinamento e 
alla governance del SSR, ha dato solo in parte seguito  allo sviluppo del nuovo sistema sanitario.  
Manca ancora una definizione del legislatore regionale che identifichi con chiarezza quali funzioni e 
responsabilità della gestione sanitaria restano in capo all’Azienda ULSS Scaligera e al suo 
management. 
E’ in corso di perfezionamento l’assegnazione degli incarichi di struttura nella nuova 
organizzazione, tuttavia la struttura funzionale ha preso forma. 
 
L’organizzazione dell’Unità Locale Socio Sanitaria si basa sul principio della separazione della 
Direzione Strategica dalle direzioni operative, con conseguente adozione diffusa del principio di 
responsabilizzazione sui risultati esteso, a tutti i Dirigenti delle strutture aziendali.  
La Direzione Strategica dell’Azienda compete al Direttore Generale, che ne ha la responsabilità, in 

ciò coadiuvato dal Direttore Amministrativo, dal Direttore Sanitario e dal Direttore dei Servizi 

Sociali.  

Il principio della distinzione tra le funzioni di programmazione, di indirizzo e controllo da un lato e 
quelle di attuazione e gestione dall’altro, si attua con un sistema di deleghe che vede, di norma, 
permanere in capo alla competenza del Direttore Generale l’adozione di tutti gli atti di 
programmazione aziendale e di alta amministrazione, mentre l’esercizio del potere per la 
realizzazione degli obiettivi aziendali programmati viene delegato ai Responsabili di Struttura 
Complessa.  
Gli obiettivi aziendali sono definiti in sede di programmazione sociosanitaria regionale e attribuiti, 

quale competenza propria, al Direttore Generale all'atto del conferimento dell'incarico.  

La Direzione Strategica persegue il raggiungimento degli obiettivi assumendo tutti i piani e i 

progetti conseguenti, nell'ambito della propria autonomia organizzativa, mediante atti di 

programmazione, di indirizzo e controllo.  
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Il Direttore Amministrativo, il Direttore Sanitario e il Direttore dei Servizi Sociali collaborano con la 

Direzione Generale nella definizione del sistema di piani e progetti, pur rimanendo in capo al 

Direttore Generale tutti i poteri di gestione conseguenti.  

L'Azienda persegue l'obiettivo di coinvolgere nel processo decisionale aziendale i Dirigenti 
Responsabili delle strutture semplici e complesse.  

Ai Responsabili delle strutture complesse (strutture fondamentali/dipartimenti/unità operative 
complesse) il Direttore Generale delega la funzione gestionale delle strutture cui sono preposti, 
che vede, quale momento principale di attuazione, quello della negoziazione e conseguente 
definizione del "Budget". Ai medesimi Dirigenti, oltre alla funzione gestionale, il Direttore Generale 
conferisce la delega ad assumere decisioni che impegnano l’Azienda verso l’esterno per 
l’attuazione degli obiettivi definiti negli atti di pianificazione aziendale.  

Il Direttore Generale attua un sistema permanente di valutazione dell’attività e delle prestazioni 
sanitarie, socio sanitarie, tecniche ed amministrative, oltre che di controllo e di verifica del 
raggiungimento degli obiettivi aziendali, così come previsto dal D.Lgs. 286/99 e s.m.i. In caso di 
difformità rispetto agli obiettivi pianificati, sussiste la responsabilità del Dirigente preposto con la 
conseguenza che il Direttore Generale revoca gli atti e i provvedimenti difformi e avoca l'adozione 
degli atti di gestione dovuti.  

Le funzioni ed i compiti sono oggetto di specifica definizione con atto di organizzazione, che 
definisce gli ambiti di autonomia e responsabilità nella gestione tecnico-professionale, 
amministrativa e finanziaria del settore operativo di competenza.  

Per quanto attiene ai criteri ed alle modalità di conferimento, di revoca e di esercizio della delega 
delle funzioni si rinvia al “Regolamento di disciplina dell’istituto della delega di funzioni ai 

dirigenti” allegato all’atto aziendale. 

Le linee di produzione 
La produzione aziendale è assicurata dalle strutture tecnico funzionali complesse, quali:  

• Distretto Socio Sanitario  
• Dipartimento di Prevenzione 
• Ospedale  

Esse concorrono alla gestione caratteristica dell’Azienda e sono dotate di autonomia gestionale e 
soggette a rendicontazione analitica.  
Ad assicurare la produzione aziendale concorrono altresì i seguenti Dipartimenti di rilievo legislativo 
(ex art. 18 L.R. n.5/1996):  

• Dipartimento delle dipendenze  
• Dipartimento di salute mentale. 

 
I servizi tecnico-amministrativi e di staff 
Le funzioni tecnico amministrative sono finalizzate a fornire all’Azienda servizi strumentali e di supporto alle 

attività di direzione e alle attività di produzione; esse ricercano l’integrazione con tutte le altre funzioni 

aziendali, favorendone l’efficienza ed assicurando la qualità degli aspetti organizzativi e logistici di natura 

amministrativa.  

Le funzioni di Staff della Direzione Strategica assolvono invece ad una molteplicità di ruoli ed attività 
eterogenee di tecnostruttura. 
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Considerazioni generali 
Il contesto interno è l’insieme dei fattori dell’impresa che influenzano, in modo determinante, la gestione dei 
rischi. Tale contesto è l’ambiente in cui si viene ad applicare il processo di gestione integrata dei rischi.  
In primo luogo devono essere esplicitati gli obiettivi aziendali, sia di breve che di lungo periodo, al fine di 
individuare quelli inerenti la gestione dei rischi, ottenendo in questo modo una coerenza fra i due diversi 
livelli. La definizione degli obiettivi di gestione dei rischi è un aspetto estremamente critico 
nell’implementazione dei sistemi ERM, questo perché essi vengono individuati con il duplice scopo di 
contenere il rischio aziendale da una parte, e al contempo massimizzare il valore di mercato dell’impresa. Per 
perseguire questa finalità l’impresa deve quindi esplicitare l’intero processo di gestione dei rischi già in fase 
di progettazione dell’attività stessa, in modo da individuare correttamente le fasi necessarie al 
raggiungimento degli obiettivi definiti. 
In secondo luogo, il contesto interno contiene l’insieme di tutte le componenti organizzative coinvolte. Non 
basta considerare solo la struttura organizzativa come complesso di responsabilità, mansioni e compiti ma di 
questa è necessario cogliere elementi qualitativi come la cultura d’impresa, le motivazioni dei manager, i 
rapporti tra i dipendenti posti a livelli organizzativi diversi, ecc..  
Infatti la gestione del rischio non è solamente un’attività posta nelle mani di un team separato, ma coinvolge 
attivamente tutti i diversi livelli organizzativi, i quali oltre a un insieme di compiti da svolgere, devono 
condividere i valori culturali e sociali che permeano la struttura, in modo da creare una visione globale di 
ottimizzazione aziendale.  
Tale argomento, di natura piuttosto complessa e articolata, merita un approfondimento nella descrizione del 
processo di ERM. 
L’ERM, che tratta dei rischi e delle opportunità che influenzano la creazione o la preservazione di valore, è 
definito come segue:  
“La gestione del rischio aziendale è un processo, posto in essere dal consiglio di amministrazione, dal 
management e da altri operatori della struttura aziendale; utilizzato per la formulazione delle strategie in 
tutta l’organizzazione; progettato per individuare eventi potenziali che possono influire sull’attività aziendale, 
per gestire il rischio entro i limiti del rischio accettabile e per fornire una ragionevole sicurezza sul 
conseguimento degli obiettivi aziendali. “ 
L’ERM è costituito da otto componenti interconnessi. Essi derivano dal modo in cui il management gestisce 
l’azienda e sono integrati con i processi operativi.  
Il primo componente è l’Ambiente Interno.  
L’Ambiente interno, che costituisce l’identità essenziale di un’organizzazione, determina i modi 
in cui il rischio è considerato e affrontato dalle persone che operano in azienda, come pure la 
filosofia della gestione del rischio, i livelli di accettabilità del rischio, l’integrità e i valori etici e 
l’ambiente di lavoro in generale. 
Ambiente Interno definito anche Ambiente di Controllo riguarda gli individui, le loro qualità 
individuali, e soprattutto la loro integrità, i loro valori etici e la loro competenza, e l’ambiente nel quale 
operano, argomenti che sono l’essenza stessa di qualsiasi organizzazione. Essi sono il motore che aziona 
l’azienda e le fondamenta su cui essa poggia. 
L’ambiente di controllo è un elemento fondamentale della cultura di un’organizzazione, poiché determina il 
livello di sensibilità del personale alla necessità di controllo. Esso costituisce le fondamenta di tutti gli altri 
componenti del controllo interno e fornisce disciplina e organizzazione.  
I fattori che influenzano l’ambiente di controllo sono: 
- integrità e valori etici; 
- competenza e motivazione del personale; 
- filosofia e stile del management; 
- modalità di delega delle responsabilità; 
- politica organizzativa; 
- abilità e competenza della Direzione Strategica 
 
“Un ambiente fortemente governato dall’etica a tutti i livelli gerarchici è vitale per il benessere 
dell’organizzazione, delle persone. L’etica contribuisce in modo rilevante all’efficacia delle politiche e dei 
sistemi di controllo messi a punto da un’azienda e influisce sui comportamenti che sfuggono ai sistemi di 
controllo, per quanto gli stessi siano sofisticati ” (Commissione Treadway). 
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Uno studio del 1987 dimostra che le persone possono commettere atti disonesti o contrari 
all’etica per vari motivi tra cui: 
- incentivi (pressioni per il raggiungimento di obiettivi irrealizzabili, sistemi premianti basati sugli obiettivi 
raggiunti, …) 
- tentazioni (mancanza di controlli, revisione interna inadeguata, Direzione inefficace, sanzioni modeste, …) 
- ignoranza del personale, ecc. 
Diventa quindi essenziale andare ad interrogare l’ambiente interno per capire se è opportuno stabilire e far 
percepire le regole etiche. Solo il management può comunicare verbalmente al personale i valori e le 
norme di condotta dell’organizzazione e stabilire sanzioni in caso di violazioni al codice di condotta. 
Individuare la competenza del personale . La competenza deve riflettere le conoscenze e le capacità 
necessarie per svolgere le mansioni richieste ad ogni singola posizione. Il management deve precisare i livelli 
di competenza richiesti per una particolare mansione e tradurli in termini di conoscenze e capacità. 
E’ importante conoscere la filosofia e lo stile di direzione a riguardo dei livelli di rischio accettati, 
dell’atteggiamento verso il reporting, della scelta dei principi e delle stime contabili. 
Anche la struttura organizzativa fornisce il quadro nel quale le attività necessarie alla realizzazione degli 
obiettivi generali sono pianificate, eseguite, controllate e monitorate. La realizzazione di una struttura 
adeguata implica la definizione delle principali aree di autorità e di responsabilità, come pure la creazione di 
adeguate linee gerarchiche. 
Va altresì palesata l’attribuzione dei poteri e delle responsabilità,  come attribuzione dei poteri e delle 
responsabilità per le attività operative,  definizione delle linee gerarchiche che consentono di far fluire le 
informazioni e regole in materia di approvazioni. 
Infine va considerata la gestione delle risorse umane. Le politiche di gestione delle risorse umane 
servono infatti, anche a comunicare al personale il livello di integrità, di comportamento etico e di 
competenza che l’azienda si aspetta. Queste politiche comprendono le assunzioni, la gestione delle carriere, 
la formazione, le valutazioni del personale, gli incontri di verifica del personale, le promozioni, le 
remunerazioni e le azioni correttive. 
 
Per avere una visione “dell’Ambiente Interno” tradotta da indicatori tangibili si è pensato di 
effettuare una periodica auto valutazione, ad oggi da rivolgere al management, attraverso un 
questionario di domande relative ai diversi fattori che influenzano “l’Ambiente Interno”. 
 
Il questionario, pensato in una delle tre aziende subordinate all’accorpamento della nuova Azienda ULSS n. 
9, è diventato elemento comune allo sviluppo del Sistema di Controllo Interno della nuova Azienda Scaligera 
ed è quindi oggetto attuale del confronto con la Regione Veneto.  La somministrazione dello stesso è prevista 
a seguito dell’approvazione formale.  
 
 
 Individuazione delle aree a  rischio di corruzione 
Con la DGR 995/2012 “Sviluppo della funzione di Internal Auditing finalizzata alla creazione ed alla gestione 
di un sistema di Controllo Interno nelle Aziende del SSR. DGR 2369 del 29/12/2011”,  la Regione Veneto ha 
tracciato il percorso di sviluppo del Sistema di Controllo Interno, mettendo in atto tutte le iniziative 
necessarie ad avviare e consolidare il programma rivolto alla creazione ed alla gestione di un sistema dei 
controlli interni finalizzato a governare i rischi amministrativo-contabili. 
 
La costituzione e l’implementazione del Sistema di Controllo Interno, quale elemento della gestione per il 
governo dei rischi amministrativo contabili, è stato pensato quale importante elemento di supporto e sinergia 
con la revisione volontaria di bilancio.  
 
Nel 2012 la Direzione Regionale Controlli e Governo SSR ha provveduto a sviluppare e a mettere a punto un 
documento metodologico di identificazione dei processi delle Aziende ed Istituti del SSR, correlati ai conti di 
bilancio. Tale documento ha fornito una mappa di 40 processi rappresentativi di un’azienda sanitaria, 
segnando l’inizio dello sviluppo di una nuova mentalità organizzativa aziendale legata all’approccio alla 
gestione per processi. La gestione per processi è stata riconosciuta agevolare le organizzazioni nel 
miglioramento delle performance, agendo su più funzioni organizzative secondo una logica “orizzontale” di 
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creazione del valore per il cliente. Questo innovativo approccio ha aiutato le organizzazioni a sviluppare un 
punto di vista privilegiato, che è quello del cliente, abbandonando l’impostazione dei silos organizzativi 
secondo una logica per funzioni. 
  
Dopo aver elaborato l’identificazione dei processi la Regione Veneto ha pianificato la formazione in “training 
in the job” che ha consentito di coprire a livello regionale lo studio della maggior parte dei processi 
identificati, garantendo una buona copertura delle voci di bilancio. 
 
I processi individuati per lo sviluppo del Sistema di Controllo Interno Aziendale comprendono la totalità delle 
aree di rischio segnalate nei PNA, è quindi, diventato spontaneo evolvere il trattamento dei rischi in sinergia 
con la politica di prevenzione della corruzione trasparenza ed integrità. 
 
L’Azienda Sanitaria ULSS n. 9, in conseguenza alla Legge Regionale n. 19/2016,  ha posto, inoltre,  
particolare attenzione ai rischi interni classificati in relazione alla fonte: 

- “Risorse Umane” : la mancata o tardiva definizione dell’atto aziendale porta a rischi potenziali 
quali: Incompetenza o negligenza delle persone, indisponibilità delle risorse, perdita di risorse 
umane rilevanti, frodi, collusioni, conflitti di interesse; 

- “Infrastrutture”: la complessità in termini di quantità di strutture e di diffusione delle sedi nel 
territorio aumenta il rischio di guasti alle infrastrutture, complica gli investimenti, va incontro ad 
una maggiore obsolescenza fisica o tecnologica; 

- “Processi e Organizzazione”:l’accorpamento di tre diverse strutture aziendali in  una unica nuova 
struttura come risultato della fusione delle organizzazioni iniziali, raccoglie rischi quali: 
Transazioni o attività incomplete o non svolte, strumenti o servizi non   adeguati, attività non 
tempestive, attività non autorizzate, errori di esecuzione, registrazione, regolamento, 
documentazione, inadeguata attribuzione dei ruoli e delle responsabilità, carente o inadeguato 
sistema di rilevazione delle performance, carenze di controllo; 

- “Tecnologia e sistemi”: l’estensione geografica che coinvolge complessivamente 98 comuni 
presenta gradi di evoluzione tecnologica diversi sono quindi prevedibili interruzione della 
struttura di rete, caduta dei sistemi di comunicazione, malfunzionamenti degli applicativi , errori 
di programmazione, scarsa sicurezza dei sistemi. 

Lo studio dei 40 processi identificati dalla Regione Veneto, come descrittivi dell’azienda sanitaria sono stati 
quindi affrontati in relazione ai rischi interni sopra elencati e declinati secondo le prospettive dei rischi 
amministrativo – contabile, frode e compliance (DLgs 33/2013 e smi), per unificare le metodologie di lavoro 
ed ottimizzare le risorse da dedicare ai controlli. 
 
Ciò ha permesso di  utilizzare al meglio le misure e le indicazioni introdotte dal Piano Nazionale  
Anticorruzione e realizzare il livello di equilibrio ottimale fra i due pilastri: la realizzazione piena delle finalità 
istituzionali di un’azienda sanitaria, da cui dipende il livello di salute di una popolazione e il contrasto ai 
tentativi e/o ai fatti corruttivi che si oppongono o ne ostacolano il perseguimento. 
 
Il tipo di analisi del rischio sopra delineato ha mostrato chiaramente che tutte le strutture ed i processi 
considerati possono essere interessati a fenomeni di corruzione/maladministration ed in ognuno possono 
esservi delle attività a rischio.  
 
Per la gestione della prevenzione del rischio di corruzione è stata adottata una metodologia di mappatura e 
valutazione che, non limitandosi alla mappatura dei soli processi afferenti alle “Aree di rischio comuni e 
obbligatorie” per tutte le Pubbliche Amministrazioni previste nel Piano Nazionale Anticorruzione, ha preso in 
esame ulteriori processi amministrativi e tecnici che i responsabili di struttura hanno ritenuto opportuno 
valutare.  
 
Il presente Piano andrà pertanto, in parallelo al Piano dello sviluppo del SCI, progressivamente a mappare 
tutte le aree di attività aziendali, individuando il relativo rischio, nonché le azioni e gli strumenti necessari per 
prevenire quello medio/alto, stabilendo le priorità di trattazione. 
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OBIETTIVI RISCHI CONTROLLI ALLINEAMENTO

 
 
I RISCHI (eventi negativi anche potenziali) si oppongono alla realizzazione degli obiettivi se non intervengono dei controlli a contenerli.  

In un Sistema di Controllo Interno il DISEGNO del controllo (insieme delle attività messe in azione per realizzare il controllo) è 

competenza del management dell’Ente. 

L’applicazione del controllo (complessivamente del Sistema di Controllo Interno) è competenza di tutte le risorse 

Il Monitoraggio sull’effettiva applicazione del Sistema di Controllo Interno compete agli organi di controllo. 

 
Per ciascun processo è stato definito il lavoro da sviluppare ed i risultati da raggiungere. Questi 
ultimi sono rappresentati da: 

 procedura di descrizione dei processi studiati 
 identificazione degli owner del processo 
 azioni di miglioramento 
 matrice rischi – controlli e calcolo dell’indice di rischio 
 piani di contenimento dei rischi prioritari 

La procedura utilizzata per lo studio di un processo è archiviata come manuale tecnico del Servizio 
di Internal Auditing. 
 
Nel corso dell’anno 2018 al fine di confermare la definizione precisa dell’organizzazione e andare incontro 
alla fusione delle attività, si è utilizzato come strumento lo studio dei processi, talvolta le procedure non 
hanno trovato una descrizione univoca delle attività, restando articolate in diversi modi di fare. Tuttavia si è 
potuto completare lo studio dei processi: 
 
1. Attività specialistica in regime di Libera Professione 

Descrizione dei limiti del processo: Dalla richiesta di apertura agenda del Dirigente alla consegna del 
referto, pagamento della fattura e ripartizione compenso al personale 

2. Acquisto Servizi Sanitari per medicina di base (assistenza MMG e PLS) 
Descrizione dei limiti del processo: dalla verifica degli ambiti territoriali carenti alla liquidazione dei 
compensi e alla generazione del flusso per addebiti in mobilità attiva per prestazioni a favore di utenti 
fuori uls nonché alla generazione dei dati per versamenti contributivi e previdenziali 

3. Acquisto di prestazioni di Residenzialità e semi-residenzialità  per anziani (il processo è 
relativo alla gestione diretta e/o all’acquisizione della prestazione) 
Descrizione dei limiti del processo: dalla richiesta di inserimento dell’utente alla liquidazione della fattura 
e al report di invio dei dati per il pagamento degli MMG 

4. Gestione e sviluppo del patrimonio immobiliare e impiantistico (ICT escluso) 
Descrizione dei limiti del processo: dall’aggiudicazione e firma del contratto alla liquidazione dei relativi 
costi e alla generazione dei dati per il calcolo delle imposte del patrimonio compreso le dismissioni / 
alienazioni  

5. Controlli sanitari ufficiali in applicazione al Dlgs 194-2008 
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Descrizione dei limiti del processo: Dalla richiesta di inizio attività alla fatturazione 

6. Gestione e trattamento giuridico ed economico del personale dipendente 
Descrizione dei limiti del processo: dalla procedura di acquisizione del personale al pagamento dei 
cedolini stipendi ai dipendenti, alla generazione dei dati per versamenti contributivi, previdenziali e 
fiscali (IRAP) e alla comunicazione di cessazione del dipendente all’ente Previdenziale di riferimento. 

7. Prestazioni di ricovero in SSN 
Descrizione dei limiti del processo: Dall’apertura del ricovero all’invio del flusso della SDO,  alla 
generazione del flusso per l’addebito in mobilità attiva per ricoveri a favore di  utenti fuori ULSS o alla 
fatturazione diretta a paganti in proprio o alla Prefettura. 

8. Gestione del contratto di beni e servizi (compreso la logistica) 
Descrizione dei limiti del processo: dalla aggiudicazione e firma del contratto alla liquidazione delle 
fatture e alla generazione del flusso per l’addebito in mobilità attiva per erogazione di farmaci (file F) a 
utenti fuori uls o alla fatturazione diretta ad altri enti per cessione di beni oltre che alla determinazione 
del valore delle rimanenze finali di magazzino 
 

 
Per l’anno 2019 sono previsti corsi di formazione per lo studio dei rischi relativi a 10 dei processi seguenti: 
 
1. Gestione delle sperimentazioni e ricerche cliniche (profit e no profit) 

Descrizione dei limiti del processo: Dalla richiesta di sperimentazione alla fatturazione, al report di invio dei dati per 

il pagamento al personale partecipante e/o al report di chiusura della sperimentazione/ricerca 

2. Gestione di servizi in outsourcing 

Descrizione dei limiti del processo: dalla aggiudicazione e firma del contratto alla liquidazione delle fatture e report 

di controllo del servizio e alla generazione del flusso per l’addebito in mobilità attiva per eventuali prestazioni di 

trasporto sanitario a favore di  utenti fuori ulss (qualora il processo di trasporto in ambulanza sia esternalizzato). 

3. Acquisto Servizi per medicina di base e specialistica ambulatoriale (Continuità Assistenziale e 

Specialisti Ambulatoriali Interni) 

Descrizione dei limiti del processo: dalla individuazione e pubblicazione dei turni vacanti alla liquidazione dei 

compensi e alla generazione dei dati per versamenti contributivi e previdenziali 

4. Attività di ricovero in regime di LP 

Descrizione dei limiti del processo: Dalla richiesta di apertura attività in LPI del Dirigente alla chiusura della cartella clinica, 

pagamento della fattura e ripartizione compenso al personale 

5. Acquisto servizi sanitari per farmaceutica (Farmacie territoriali) – Gestione farmaceutica Territoriale 

e assistenza integrativa (Farmacie territoriali)  

Descrizione dei limiti del processo: dall’autorizzazione all’apertura della Farmacia alla liquidazione delle fatture e alla 

generazione del flusso per addebiti in mobilità attiva per servizi a favore di utenti fuori ulss 

6. Acquisto servizi per assistenza protesica 

Descrizione dei limiti del processo: dalla richiesta dell’utente al verbale di consegna all’utente e alla liquidazione 

della fattura  

7. Acquisto di prestazioni da accreditati per assistenza Ospedaliera, Specialistica, Riabilitativa (ex art. 

26), Termali 

Descrizione dei limiti del processo: dalla definizione dei volumi di attività (Budget)/stipula delle convenzioni alla 

liquidazione delle prestazioni fatturate e alla generazione del flusso per addebiti in mobilità attiva per prestazioni 

erogate a favore di utenti fuori ulss  

8. Acquisto di prestazioni di psichiatria (residenziale e semiresidenziale) 

Descrizione dei limiti del processo: dall’inserimento del paziente alla liquidazione della fattura e alla generazione del 

flusso per addebiti in mobilità attiva per prestazioni erogate a favore di utenti fuori ulss  

9. Acquisto di prestazioni di Residenzialità  e Semi-residenzialità per disabili (il processo è relativo alla 

gestione diretta e/o all’acquisizione della prestazione) 

Descrizione dei limiti del processo: dall’inserimento dell’utente alla liquidazione della fattura e alla eventuale 

generazione del flusso per l’addebito delle prestazioni in mobilità attiva per utenti fuori ulss 

10. Strategia di prevenzione della corruzione attraverso uno studio sistematico dei processi 

aziendali:Gestione e sviluppo del patrimonio impiantistico e attrezzature dell’area ICT 
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Descrizione dei limiti del processo: dall’aggiudicazione e firma del contratto alla liquidazione delle fatture compreso 

le dismissioni / alienazioni  

11. Gestione delle attrezzature sanitarie 

Descrizione dei limiti del processo: dall’aggiudicazione e firma del contratto alla liquidazione delle fatture compreso 

le dismissioni / alienazioni 

12. Attività di ispezione di igiene e sanità pubblica e veterinaria 

Descrizione dei limiti del processo: dalla programmazione delle attività alla riscossione delle prestazioni effettuate 

13. Attività di vaccinazione, rilascio certificazioni per patenti e certificazioni sanitarie ecc. (relative alla 

persona) 

Descrizione dei limiti del processo: dalla richiesta dell’utente alla riscossione della prestazione erogata 

14. Gestione del contenzioso  

Descrizione dei limiti del processo: dalla segnalazione dell’evento alla chiusura/liquidazione e alla proposta di 

eventuali accantonamenti al fondo rischi 

 
Come previsto dalle linee guida del Piano di Settore dello Sviluppo del Sistema di Controllo Interno 2016-
2020 è stata utilizzata l’area Intranet del sito aziendale come strumento di condivisione delle conoscenze e 
come strumento di comunicazione interna, pertanto, tutta la documentazione legata allo studio dei processi 
viene pubblicata in WEB ed è raggiungibile al Link Area Riservata del sito istituzionale www.aulss9.veneto.it 
(E’ possibile vedere quanto pubblicato utilizzando utente / password della rete interna al fine della 
protezione dei dati aziendali). 
 
Non è ancora possibile sostituire completamente la valutazione del rischio, applicata alla nuova tecnica di 
analisi, pertanto, per ciascuna area a rischio medio/alto da mappare verranno nel corso dell’anno 2019 
valutate le misure di prevenzione già esistenti, proposte quelle nuove, o considerate eventuali necessarie 
implementazioni, per ridurre la probabilità che il rischio si verifichi, cercando di applicare prioritariamente le 
misure preventive, che in termini di costi economici ed organizzativi, non superino i benefici attesi. 
 
Ad oggi rimangono attive la valutazione del rischio e le misure di prevenzione previste nel 
piano 2016-2018. Le misure comuni e obbligatorie che ricadono in processi aziendali e le 
misure aggiuntive verranno gradualmente adeguate a quelle previste nello sviluppo del 
sistema di controllo interno. 
 
2.4 – TRATTAMENTO DEL RISCHIO. 
La fase di trattamento del rischio è il processo finalizzato a intervenire sui rischi emersi attraverso 
l’introduzione di apposite misure di prevenzione e contrasto. Con il termine “misura” si intende ogni 
intervento organizzativo, iniziativa, azione, o strumento di carattere preventivo ritenuto idoneo a 
neutralizzare/mitigare il livello di rischio connesso ai processi amministrativi posti in essere 
dall’Ente. 
Tali misure possono essere classificate in diversi modi. Una prima distinzione è quella tra: 
- “misure comuni e obbligatorie” o legali (in quanto è la stessa normativa di settore a ritenerle 
comuni a tutte le pubbliche amministrazioni e a prevederne obbligatoriamente l’attuazione a livello 
di singola Azienda); 
- “misure ulteriori” ovvero eventuali misure aggiuntive individuate autonomamente da ciascuna 
amministrazione. Esse diventano obbligatorie una volta inserite nel PTPCT. 
Ricade nelle “misure ulteriori” l’insieme dei controlli (misure specifiche) previste per contenere il 
rischio analizzato nei processi studiati nel corso del 2018. 
Va data priorità all’attuazione delle misure obbligatorie rispetto a quelle ulteriori. Queste ultime 
debbono essere valutate anche in base all’impatto organizzativo e finanziario connesso alla loro 
implementazione. 
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Con riferimento alle “misure ulteriori” è ancor più rilevante tuttavia l’efficacia del controllo posto in 
essere, che in un sistema di controllo interno, giovane, come quello della ULSS 9 Scaligera, merita 
di essere valutato nel corso dell’anno 2019 prima di potersi dire effettivo. 
Con deliberazione del Direttore Generale n. 881 del 31.12.2018,  è stato previsto il monitoraggio 
dei controlli, nel corso del 2019, mediante attività di audit a carico del RPCT. Tale attività viene 
ricompresa nella programmazione di monitoraggio del rischio definita dal presente Piano. 
In generale talune misure possono presentano carattere trasversale, in quanto applicabili alla 
struttura organizzativa dell’Azienda nel suo complesso, mentre altre sono settoriali, in quanto 
idonee a trattare il rischio insito in specifici settori di attività.  
Nelle pagine successive vengono presentate, mediante schede dettagliate, “le misure comuni e 
obbligatorie“ di prevenzione e contrasto da introdurre/attuare oppure monitorare (qualora già 
introdotte) secondo la programmazione definita dal presente Piano. 
 
Obblighi relativi alla trasparenza – Misura 01 

Gli obblighi relativi alla trasparenza tengono conto delle prescrizioni contenute nel d.lgs. 
33/2013, nella l. 190/2012, nel d.lgs 97/2016 e nelle altre fonti normative e disposizioni vigenti. Gli 
obblighi di trasparenza si conformano alle disposizioni dell’ANAC e sono indicati nell’Elenco 
Obblighi di Pubblicazione (EOP) allegato al presente Piano sub 2. Derivano dall’aggiornamento 
dell’allegato alla delibera 50/2013 dell’ANAC, disposto con delibera n. 1310 del 28.12.2016 “Prime 
linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016.”. 
 

MISURA   M01 COMPETENZE SCADENZIARIO 

A Inserimento e pubblicazione di dati, informazioni e documenti 
nella sezione “Amministrazione Trasparente”. 

I Responsabili 
indicati nel EOP 

Come indicato nel EOP 

B Relazioni semestrali sugli obblighi di pubblicazione da 
presentare al RPCT, nelle quali i Dirigenti/Referenti possono 
indicare eventuali ulteriori dati/informazioni/ documenti per i 
quali non sia già obbligatoria la pubblicazione. 

I Responsabili 
indicati nel EOP 

Entro luglio e gennaio di 
ogni anno con riferimento ai 
semestre precedente 

C Report sulla gestione dell’accesso civico, valutando eventuali 
percorsi di miglioramento possibili. 

RPCT Entro 31 dicembre di ogni 
anno 

D Report sulla gestione dell’accesso civico generalizzato, 
valutando eventuali percorsi di miglioramento possibili. 

RPCT Entro 31 dicembre di ogni 
anno 

E Rilevazione del livello di soddisfazione degli utenti in 
relazione all’accesso, alla chiarezza ed alla utilizzabilità dei 
dati pubblicati e per la presentazione di osservazioni o 
reclami (esame risultati questionario) 

RPCT Entro 31 dicembre di ogni 
anno 

 

Informatizzazione dei processi – Misura 02 
Come evidenziato dallo stesso PNA, l'informatizzazione dei processi rappresenta una misura 
trasversale di prevenzione e contrasto particolarmente efficace dal momento che consente la 
tracciabilità dell'intero processo amministrativo, evidenziandone ciascuna fase e le connesse 
responsabilità.  
Inoltre tra i controlli primari l’informatizzazione realizza: 

- Controlli Preventivi: hanno il potere di dissuadere la ricorrenza di eventi non voluti. 
- Controlli Detentivi: a seguito del verificarsi di un evento non voluto permettono di 

distinguere le cause dagli alert pre impostati 
- Controlli correttivi: correggono gli effetti negativi conseguenti ad eventi non voluti 
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 Il RPCT garantisce la presenza nel sito internet istituzionale di almeno un indirizzo di posta 
elettronica certificata (PEC) cui il cittadino possa rivolgersi per trasmettere istanze, ai sensi 
dell'articolo 38 del Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa di cui al D.P.R. 445\2000, e ricevere informazioni circa i 
provvedimenti e i procedimenti amministrativi che lo riguardano. Nel corso del 2018, in attesa delle 
scelte di Azienda Zero (L.R. n. 19/2016) sono stati bloccati i finanziamenti regionali relativi 
all’informatizzazione, quindi non è stato possibile prevedere l’informatizzazione dei processi, 
tuttavia si ripropone la misura nel 2019, in modo da armonizzare tali interventi con la nuova 
organizzazione della sanità veronese. 
 

MISURA M02 COMPETENZE SCADENZIARIO 

A Con l'obiettivo di giungere alla maggiore diffusione possibile 
dell'informatizzazione dei processi, entro il 30 ottobre tutti i 
Referenti sono chiamati a relazionare al RPCT con riguardo 
al livello di informatizzazione dei processi attuati nei rispettivi 
Servizi. 

Tutti i Referenti Relazione al RPCT 
entro il 30 ottobre di 
ogni anno  

B Sulla base della relazione da presentare entro il 30 ottobre, 
proposta di estensione della informatizzazione dei processi. 

I Referenti e il 
Direttore del 
Servizio Sistemi 
Informativi 

Relazione al RPCT 
entro il 30 giugno di 
ogni anno.  

 

Monitoraggio stato attuazione Piano di Prevenzione della Corruzione - Misura 03 
Dal disposto dell’art. 1, c. 9, lett. c) e c. 10 della l. 190/2012 deriva l’obbligo per l’Azienda di 
provvedere alla verifica dell’efficace attuazione del PTPC attraverso la figura del RPCT. In 
considerazione delle dimensioni aziendali e dell’organizzazione in corso di attuazione, è 
necessario andare a rilevare con uno strumento di control self-assessment le aree di 
miglioramento per il trattamento dei rischi, i processi di controllo, i percorsi di miglioramento 
dell’efficacia. 
 

MISURA M03 COMPETENZE SCADENZIARIO 

A Ogni Referente invia al RPCT entro la data indicata 
dallo stesso il questionario di verifica inviato su modello 
predefinito. 

Tutti i Referenti per 
l’area di rispettiva 
competenza. 

Entro data indicata da 
RPCT, ogni anno. 
 

 

Rotazione del personale  - Misura 04 
In materia di rotazione del personale,si rinvia espressamente al PNA 2016 (pag. 16) e a quanto in 
esso disposto.  
Si aggiunge che l’Azienda, nel rispetto delle norme contrattuali e degli accordi sindacali, si 
impegna ad mantenere modalità operative e procedure per la rotazione, previa adozione, ove 
necessario, di criteri generali oggettivi. L’attuazione della misura dovrà avvenire, compatibilmente 
con le risorse umane disponibili, in modo da tener conto delle specificità professionali in riferimento 
alle funzioni, in modo da salvaguardare la continuità della gestione amministrativa e nel rispetto dei 
CCNL. 
Ove le condizioni organizzative non consentissero l’attuazione della misura, l’Azienda ne darà 
conto con adeguata motivazione, avuto presente che la specificità delle Aziende sanitarie spesso 
non consente reali alternative se non a grave discapito della qualità dei servizi resi ai cittadini e/o 
un notevole aggravio dei costi. Parimenti la notevole differenza delle professionalità previste in 
capo ai Dirigenti dell’Area Tecnico, Professionale ed Amministrativa, richiedono frequentemente 
specifici percorsi formativi e portano a maturare esperienze lavorative molto distanti e difficilmente 
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intercambiabili, se non rischiando la paralisi amministrativa. Comunque, in caso di rotazione, 
dovranno essere previsti periodi di compresenza e/o percorsi formativi specifici. 
 

MISURA M04 COMPETENZE SCADENZIARIO 

A Con riferimento al personale che non ha effettuato rotazioni 
nel corso del 2016, predisposizione di una proposta di criteri 
per la rotazione del personale 

Direttore Servizio 
Risorse Umane 

Proposta entro 30 
ottobre di ogni anno. 

 
Procedura di formazione e selezione del personale – Misura 05 
La formazione in tema di anticorruzione prevede uno stretto collegamento tra il Piano Triennale di 
Formazione e il PTPCT. Il personale afferente alle aree a rischio diventa destinatario di specifici 
percorsi formativi secondo un approccio che sia al contempo normativo, specialistico e valoriale, in 
modo da accrescere le competenze e rinforzare il senso etico. Come per gli anni trascorsi, il 
personale sarà formato secondo le modalità concordate tra il RPCT e il Direttore del Servizio 
Risorse Umane. La mancata partecipazione del personale convocato alle iniziative formative 
programmate, senza giustificato motivo, sarà valutata in termini di compatibilità con l’ufficio rivestito 
e, più in generale, rispetto alle norme contenute nel Codice Etico e di Comportamento. Particolare 
attenzione e rilievo sarà data nel 2019 alla formazione del personale operante in ambito 
ospedaliero e non, attraverso corsi di formazione interna sul campo dedicati al personale 
maggiormente esposto al rischio di fenomeni corruttivi, così come individuato dai rispettivi 
Responsabili. 
Il Dirigente di ogni Servizio, infatti, individua i propri dipendenti che hanno l'obbligo di partecipare ai 
programmi di formazione e li propone al RPCT in occasione della relazione annuale al 30 ottobre 
di ogni anno. Tale fabbisogno formativo deve essere inserito nel Piano della Formazione, con 
destinatari il RPCT, i Referenti per la Prevenzione della Corruzione, i Dirigenti, le Posizioni 
organizzative e gli Operatori individuati delle aree a maggior rischio individuati dai rispettivi 
Dirigenti. I Dirigenti dei Servizi garantiscono che ai  nuovi assunti sia garantito l’affiancamento con 
personale esperto interno. 
 

 MISURA M05 COMPETENZE SCADENZIARIO 

A I Referenti indicano al RPCT il rispettivo personale da 
inserire nei programmi di formazione in materia di 
trattamento dei rischi di frode e compliance e dei relativi 
controlli. 

Tutti i Referenti.    Ogni anno entro data 
utile al piano di 
formazione aziendale 
per l’anno successivo. 

 
Monitoraggio del rispetto delle norme di comportamento dei dipendenti – Misura 06. 
I dipendenti dell’Azienda conformano i propri comportamenti alle previsioni di cui al d.p.r. 
16.4.2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma 
dell’articolo 54 del Decreto Legislativo 30.03.2001, n. 165”, e del Codice Etico e di Comportamento 
aziendale, recepito con deliberazione n. 647 del 11/10/2018, nonché alle prescrizioni contenute nel 
presente Piano. In caso di violazione dei doveri di comportamento, ivi incluso il dovere di 
conformare il proprio operato ai contenuti del presente Piano, troveranno applicazione le 
disposizioni vigenti in materia di responsabilità civile, amministrativa-contabile, penale, disciplinare 
e dirigenziale. 
Ai fini dell’attuazione delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di 
cui all’art. 1, c. 49 e 50, della l. 190/2012 ed ai capi V e VI del d.lgs. 39/2013, all’atto del 
conferimento dell’incarico l’interessato deve presentare una dichiarazione sulla insussistenza delle 
cause di inconferibilità ed incompatibilità ivi previste. 
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Ciascun Responsabile, per gli incarichi di rispettiva competenza, invierà al RPCT annualmente 
(entro il 30 ottobre) i dati riepilogativi e gli esiti delle verifiche condotte in materia di inconferibilità e 
incompatibilità. Sono già stati predisposti o modificati gli schemi tipo di incarico, contratto, bando, 
inserendo la condizione dell’osservanza dei Codici di comportamento per i collaboratori esterni a 
qualsiasi titolo, per i collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od opere a favore 
dell’amministrazione. 
 

MISURA M06 COMPETENZE SCADENZIARIO 

A Adeguamento degli atti di incarico, contratti e bandi di nuova 
stipula al Codice Etico e di Comportamento 

Tutti i Referenti Tempestivamente 

B Invio al RPCT annualmente dei dati riepilogativi e degli esiti 
delle verifiche condotte in materia di inconferibilità e 
incompatibilità. 

Ciascun Referente 
per gli incarichi di 
rispettiva 
competenza 

Entro 30 ottobre di 
ogni anno 

 
Tutela del dipendente pubblico che segnala gli illeciti (whistleblower) – Misura O7. 
Il whistleblower è colui il quale testimonia un illecito nello svolgimento delle proprie mansioni 
lavorative e decide di segnalarlo a un soggetto che possa agire efficacemente al riguardo. Il 
whistleblowing consiste nelle attività di regolamentazione delle procedure volte a incentivare e 
proteggere tali segnalazioni. Vengono considerate rilevanti le segnalazioni che riguardano oggettivi 
illeciti a danno dell'interesse dell'Azienda (e non quelle relative a soggettive lamentele personali). 
La segnalazione si configura essenzialmente come uno strumento preventivo dal momento che la 
sua funzione primaria è quella di portare all'attenzione dell'organismo preposto i possibili rischi di 
illecito di cui si è venuti a conoscenza. Di fondamentale importanza si ritiene essere la formazione 
continua in materia .  
La legge 6.11.2012, n. 190 recante "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione", introduce, per la prima volta nel nostro 
ordinamento, una disposizione specificamente diretta alla regolamentazione del c.d. 
"whistleblowing" nell’ambito del pubblico impiego. 
L’art. 1, comma 51, legge n. 190/2012, novella infatti il D.Lgs. 30.03.2001, n. 165, "Norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche", introducendo dopo 
l’articolo 54 una nuova disposizione, l’articolo 54-bis, intitolato "Tutela del dipendente pubblico che 
segnala illeciti".che testualmente recita 
"1. Fuori dei casi di responsabilita' a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi 

dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorita' giudiziaria o alla Corte 

dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in 

ragione del rapporto di lavoro, non puo' essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 

discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente 

o indirettamente alla denuncia. 

2.Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identita' del segnalante non puo' essere rivelata, senza il suo 

consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 

ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 

segnalazione, l'identita' puo' essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la 

difesa dell'incolpato. 

3. L'adozione di misure discriminatorie e' segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 

provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 

4. La denuncia e' sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, 

e successive modificazioni". 
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In proposito, si segnala la determinazione ANAC n. 6 del 28 aprile 2015 “Linee guida in materia di 
tutela del dipendente pubblico che segnala “illeciti (c.d. whistleblower)”, con la quale si indicano le 
procedure che l’ANAC medesima intende seguire per la gestione delle segnalazioni delle quali è 
destinataria e che possono costituire un utile riferimento per le amministrazioni tenute ad applicare 
l’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001. 
L’Autorità non ha potuto non sottolineare, tuttavia, l’incertezza del dettato normativo che 
caratterizza la materia, auspicando, in proposito, un intervento del legislatore volto a chiarire le 
questioni interpretative ancora aperte, alcune delle quali sono state segnalate nelle predette Linee 
Guida.  
 
L’Azienda ULSS n. 9 Scaligera ha attivato un nuovo canale informatico di whistleblowing 
nell’ambito del progetto WhistleblowingPA promosso da Transparency International Italia e dal 
Centro Hermes per la Trasparenza e i Diritti Umani e Digitali, attraverso una piattaforma online 
attivata al fine di garantire i necessari vantaggi di sicurezza. La segnalazione può essere fatta da 
qualsiasi dispositivo digitale (pc, tablet, smartphone) sia dall’interno dell’ente che dal suo esterno. 
La tutela dell’anonimato è garantita in ogni circostanza. 

MISURA M07 COMPETENZE SCADENZIARIO 

A Formazione specifica in materia di whistleblowing RPCT Focus da 
programmare nei 
corsi sul trattamento 
rischi-controlli 

 
Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici e conferimento di incarichi in 
caso di condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione – Misura 08 
Ai fini dell’applicazione degli artt. 35 bis del d.lgs. 165/2001 e 3 del d.lgs. 39/2013, ciascun 
Referente verifica la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei dipendenti e/o dei 
soggetti cui intende conferire incarichi nelle seguenti circostanze: 
- all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di commissioni di 
concorso; 
- all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dall’art. 3 del d.lgs. 
39/2013; 
- all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le 
caratteristiche indicate dall’art. 35 bis del d.lgs. 165/2001; 
- all’entrata in vigore dei citati artt. 3 e 35 bis con riferimento agli incarichi già conferiti e al 
personale già assegnato. 
L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante 
dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 
46 del d.p.r. 445/2000 (art. 20 d.lgs. 39/2013). Se all’esito della verifica risultano a carico del 
personale interessato precedenti penali per delitti contro la pubblica amministrazione, l’Azienda: 
- si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione, 
- applica le misure previste dall’art. 3 del d.lgs. 39/2013, 
- provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto. 
Negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi sono inserite espressamente le condizioni ostative 
al conferimento, e i regolamenti sulla formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse 
o di concorso sono adeguati a quanto previsto nel presente paragrafo. 
 

MISURA M08 COMPETENZE SCADENZIARIO 

A Autocertificazione da parte del personale all'atto del 
conferimento dell'incarico circa l'insussistenza di 
precedenti penali per delitti contro la pubblica 

Referenti per le 
attività di 
rispettiva 

Acquisizione 
dell’autocertificazione 
prima del conferimento 
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amministrazione (art. 35 bis d.lgs. 165/2001 e art. 3 
d.lgs.39/2013) 

competenza dell’incarico 

B Negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi sono inserite 
le condizioni ostative al conferimento, e i regolamenti sulla 
formazione delle commissioni per l’affidamento di 
commesse o concorso sono adeguati a quanto previsto 
dall’art. 35 bis del d.lgs. 165/2001 e dell’art. 3 del 
d.lgs.39/2013 

Referenti per le 
attività di 
rispettiva 
competenza 

Tempestivamente 

 

Patto di integrità – Misura 09 
L'art. 1 c. 17 della l. 190/2012 prevede che le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, 
bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di 
legalità o nei patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla gara. I patti di integrità e i 
protocolli di legalità configurano un complesso di regole di comportamento volte alla prevenzione 
del fenomeno corruttivo e a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 
L'AVCP, ora ANAC, con determinazione n. 4 del 2012, si è pronunciata circa la legittimità di 
prescrivere l'inserimento di clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto 
delle infiltrazioni criminali negli appalti nell'ambito di protocolli di legalità/patti di integrità.  
 

MISURA M09 COMPETENZE SCADENZIARIO 

A Il Patto deve essere sottoscritto e presentato insieme 
all’offerta da ciascun partecipante alla procedura di 
affidamento del contratto pubblico; l’espressa accettazione 
del Patto costituisce condizione di ammissione alla 
procedura di affidamento e tale condizione deve essere 
espressamente prevista nei bandi di gara, negli avvisi e nelle 
lettere d’invito. 

Referenti Adempimento 
tempestivo e costante 
in ogni procedura con 
valore economico pari 
o superiore a euro 
20.000,00. 

 
Svolgimento di incarichi d’ufficio - attività ed incarichi extra-istituzionali – Misura 10 
L’Azienda si impegna a verificare la corrispondenza del proprio regolamento per l’attuazione di 
quanto previsto dall’art. 53, c. 3 bis, del d.lgs. 165/2001 e dall’art. 1, c. 58 bis, della l. 662/1996 e, 
se necessario, al suo adeguamento.  
 

MISURA M10 COMPETENZE SCADENZIARIO 

A Verifica della corrispondenza dei regolamenti dell'Azienda 
con la vigente normativa e, se necessario, loro 
adeguamento. 

Direttore del 
Servizio Risorse 
Umane 

Entro 60 giorni dalla 
pubblicazione delle 
nuove disposizioni. 

 

Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage – revolving 

doors) – Misura 11 
Ai fini dell’applicazione dell’art. 53, c. 16 ter, del d.lgs. 165/2001, nei contratti di assunzione del 
personale è inserita la clausola che prevede il divieto di prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro 
subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei 
confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale 
del dipendente. 
Nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, è 
inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e 
comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o 
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negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla 
cessazione del rapporto. E' disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei 
soggetti per i quali sia emersa la situazione di cui al punto precedente. 
Si agisce in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti 
per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16 ter, d.lgs. 165/2001. 
 

MISURA M11 COMPETENZE SCADENZIARIO 

A Nei contratti di assunzione del personale è inserita la 
clausola che prevede il divieto di prestare attività lavorativa 
(a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i 
tre anni successivi alla cessazione del rapporto nei 
confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di 
contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente. 

Direttore del 
Servizio Risorse 
Umane 

Inserimento 
tempestivo della 
clausola 

B Nelle procedure di scelta del contraente per l'affidamento 
di lavori, forniture e servizi prevedere obbligo di 
autocertificazione, da parte delle ditte interessate, circa il 
fatto di non avere stipulato rapporti di collaborazione/ 
lavoro dipendente con i soggetti individuati dal’art. 53 c. 16  
ter d.lgs. 165/2001. 

Referenti dei 
Servizi competenti 

Acquisizione 
tempestiva 
dell’autocertificazione 

 

Codici di comportamento – Monitoraggio dei comportamenti in caso di conflitto di 

interessi – Misura 12 
Lo strumento del codice di comportamento è una misura di prevenzione fondamentale in quanto le 
norme in esso contenute regolano in senso legale ed eticamente corretto il comportamento dei 
dipendenti. L'art. 1 c. 9, lett. e) della l. 190/2012 prevede l'obbligo di monitorare i rapporti tra 
l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a 
procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere. A tal fine, devono essere verificate le ipotesi di relazione personale o professionale 
sintomatiche del possibile conflitto d'interesse tipizzate dall'art. 6 del d.p.r. 62/2013 "Codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici" nonché quelle in cui si manifestino "gravi ragioni di 
convenienza" secondo quanto previsto dal successivo art. 7 del medesimo decreto. 
Nell’esercizio delle funzioni attribuite, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici 
competenti ad adottare pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il 
provvedimento finale, devono astenersi dal procedimento, in caso di conflitto di interesse anche 
potenziale, segnalando al diretto superiore gerarchico, che ne informa il RPCT, ogni situazione di 
conflitto. 
Il dipendente, quindi, deve astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che 
possano coinvolgere interessi propri, ovvero: di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del 
coniuge o di conviventi; oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale o 
altro rapporto preferenziale, di individui  od organizzazioni con cui in prima persona o il coniuge 
abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debiti significativi, di individui od 
organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente; di enti, associazioni anche non 
riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui egli sia amministratore o gerente o dirigente. Il 
dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. 
Sull'astensione decide il Responsabile dell'ufficio di appartenenza. 
L'art. 54 del d.lgs. 165/2001, come sostituito dall'art. 1 c. 44, della l. 190/2012, dispone che la 
violazione dei doveri contenuti nei codici di comportamento, compresi quelli relativi all'attuazione 
del PTPCT, è fonte di responsabilità disciplinare. La violazione dei doveri è rilevante anche ai fini 
della responsabilità civile, amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano 
collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti. 
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MISURA M12 COMPETENZE SCADENZIARIO 

A Tutti i dipendenti devono dichiarare al proprio Responsabile, 
con atto di notorietà, l’esistenza di eventuali situazioni di 
conflitto di interesse come indicato nella normativa. 

Tutti i dipendenti 
per quanto di 
competenza 

Tempestivamente e 
comunque prima 
dell’attività. 

 
Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile – Misura 13 
Sono pianificate adeguate misure di sensibilizzazione della cittadinanza finalizzate alla promozione 
della cultura della legalità. A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace 
comunicazione e diffusione alla strategia di prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata 
mediante il PTPCT e alle connesse misure. 
Atteso che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un’apertura di credito e di 
fiducia nella relazione con i cittadini, che possa nutrirsi anche di rapporto continuo, alimentato dal 
funzionamento di stabili canali di comunicazione, l'Azienda adotta soluzioni organizzative e tempi 
per l'attivazione di canali dedicati alle segnalazioni da parte dei cittadini, anche attraverso l’Ufficio 
Relazioni con il Pubblico/Comunicazione, quale interfaccia comunicativa interno/esterno. 
 

MISURA M13 COMPETENZE SCADENZIARIO 

A Pubblicazione del PTPCT nel sito internet aziendale, 
nonché degli aggiornamenti annuali. Pubblicazione degli 
eventuali suggerimenti e proposte sulla prevenzione della 
corruzione provenienti dai portatori di interesse. 

RPCT Entro la fine del mese 
successivo a quello in 
cui sono pervenute 
suggerimenti/proposte. 

B Report con cadenza semestrale di rilevazione del numero 
di accessi al sito internet aziendale e del numero di 
contatti alla sezione "Amministrazione Trasparente"; il 
report è trasmesso al RPCT che lo pubblica nel sito. 

Direttore Servizio 
Sistemi Informativi 
report; RPCT 
pubblicazione 

Entro luglio e gennaio 
di ogni anno con 
riferimento al semestre 
precedente. 

 

Obblighi di conoscenza del Piano – Misura 14 
La presa visione del Piano e la conoscenza dei suoi contenuti rappresentano un obbligo per tutti i 
dipendenti, consulenti e collaboratori a qualsiasi titolo, dipendenti e collaboratori di imprese 
fornitrici; personale assunto con contratto di somministrazione, borsisti, stagisti e tirocinanti. Per 
rendere effettivo tale obbligo, si adottano le seguenti misure: 

 

MISURA  M14 COMPETENZE SCADENZIARIO 

A Pubblicazione avviso nel sito web aziendale e nella 
sezione riservata agli operatori di avvenuta approvazione 
PTPCT e sua pubblicazione 

RPCT Entro la fine di febbraio 
2018 

B Il Direttore Risorse Umane informa ogni nuovo assunto o 
collaboratore dell’obbligo di prendere visione del PTPCT 
consultando l’apposito sito web e di inviare al medesimo, 
entro 15 giorni dalla data di decorrenza del contratto di 
assunzione/collaborazione, una dichiarazione di avvenuta 
presa visione del PTPCT   

Direttore Servizio 
Risorse Umane 

Tempestivamente 

 
Relazione annuale RPCT – Misura 15 
Ai sensi dell'art. 1, c. 14, della legge 190/2012, il RPCT entro il 15 dicembre di ogni anno – su 
modulo ANAC - redige una relazione sull'attività svolta nell'ambito della prevenzione e contrasto 
della corruzione. 

 

MISURA  M14 COMPETENZE SCADENZIARIO 
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A Pubblicazione in “Amministrazione trasparente” della 
relazione annuale RPCT 

RPCT Entro il 15 dicembre 
2018 

 
 

2.5 – ANTIRICICLAGGIO. 
In tema di antiriciclaggio, il PNA 2016, al paragrafo “1. Orientamenti internazionali”, cita tra i 
documenti più recenti, gli High Level Principles on Beneficial Ownership Transparency (2014) sulla 
(effettiva) trasparenza degli assetti societari, alla base dell’adozione del Piano nazionale italiano 
sui beneficial ownership del 2015 e in linea con la IV Direttiva antiriciclaggio dell’UE (849/2015) per 
l’adozione del registro delle imprese. La Direttiva riguarda, poi, più in generale, i presidi di 
prevenzione antiriciclaggio consistenti in misure di adeguata verifica, tracciabilità delle operazioni e 
di segnalazione di operazioni sospette. In tal modo, l’ANAC ha valorizzato i collegamenti tra la 
disciplina anticorruzione e antiriciclaggio. 
In proposito, il D.M. del 25 settembre 2015 recante “Determinazione degli indicatori di anomalia al 

fine di agevolare l’individuazione delle operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del 

terrorismo da parte degli uffici della pubblica amministrazione”,  al fine di prevenire e contrastare 
l’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di 
finanziamento del terrorismo ed in attuazione della direttiva 2005/60/CE, dispone: 
- la segnalazione, da parte delle Pubbliche Amministrazione, di attività sospette o ragionevolmente 
sospette relativamente ad operazioni di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo, mediante 
l’applicazione degli indicatori di anomalia, volti a ridurre i margini di incertezza connessi con 
valutazioni soggettive ed aventi lo scopo di contribuire al contenimento degli oneri e al corretto e 
omogeneo adempimento degli obblighi di segnalazione di operazioni sospette; 
- l’individuazione, ai sensi dell’articolo 6, commi 3 e 4, del medesimo D.M., del “Gestore”, che può 
essere individuato nel RPCT,  quale soggetto delegato a valutare e trasmettere le segnalazioni alla 
UIF (ovvero l'Unità di informazione finanziaria per l'Italia, incaricata di ricevere dai soggetti 
obbligati, quali le Pubbliche Amministrazioni, e di richiedere, ai medesimi, di analizzare e di 
comunicare alle autorità competenti le informazioni che riguardano ipotesi di riciclaggio o di 
finanziamento del terrorismo). 
L’AULSS 9 darà attuazione al citato ministeriale, individuando tale “Gestore” e disciplinando le 
relative procedure interne di valutazione idonee a garantire l'efficacia della rilevazione di operazioni 
sospette, la tempestività della segnalazione alla UIF, la massima riservatezza dei soggetti coinvolti 
nell'effettuazione della segnalazione stessa e l'omogeneità dei comportamenti; 
 

2.6 – MONITORAGGIO. 
La gestione del rischio si completa con la successiva azione di monitoraggio finalizzata alla verifica 
dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate e, quindi, alla successiva messa in atto di 
eventuali ulteriori strategie di prevenzione. 
L’Azienda Sanitaria ULSS n. 9 intende sviluppare il principio della responsabilità in capo a ciascun 
Destinatario del controllo, nonché della propria attività ai principi del Codice Etico e di 
Comportamento e ad ogni norma o procedura aziendale. Si prefigge di diffondere a tutti i livelli 
aziendali il principio della necessità di un adeguato sistema di controllo interno, premessa 
indispensabile per orientare l’impresa al raggiungimento degli obiettivi aziendali, privilegiando la 
capacità di avere i processi aziendali sotto controllo, secondo le regole della buona conduzione, 
cioè la capacità di:  
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‐ supportare la crescita ed il miglioramento continuo di tutte le attività svolte, 

indipendentemente da vantaggi individuali o di equipe; 
‐ permettere un controllo continuo e una continua valutazione del “comportamento giusto” 

nelle attività realizzate; 
‐ dare maggiore garanzia delle prestazioni/servizi offerti alla comunità tutta; 
‐ analizzare in modo critico ed eventualmente ridisegnare tutte la fasi di un processo 

aziendale cercando di prevenirne i rischi; 
‐ garantire la sicurezza e la tracciabilità in tutte le fasi di un processo; 
‐ applicare norme cogenti, linee guida, leggi e regolamenti; 
‐ analizzare ciascuna fase del processo e garantire la standardizzazione di tutte le fasi; 
‐ identificare e correggere la fase critica per la “qualità amministrativa” della prestazione / 

servizio; 
‐ prevenire i possibili problemi legati al conflitto di interessi o alla corruzione . 

 
L’Azienda Scaligera ULSS n. 9 per valutare l’efficacia delle misure di prevenzioni adottate ha 
schematicamente previsto con il PPCT  
 

 

CONTROLLO PRIMARIO DI LINEA:                                                 Gestione del Sistema di Controllo Interno e, 

La responsabilità del buon funzionamento                                  di Gestione dei Rischi 
del sistema di controllo interno è riferita                                     attraverso il costante aggiornamento del 

a tutti i dipendenti della ULSS n. 9,                                               sistema di policy e procedure ed il rispetto 

nell’ambito delle funzioni svolte                                                    delle medesime. 

                                                                                                          Gestione integrata dei rischi operativi  
                     inerenti l’ordinaria attività gestionale. 

 

Dove dal [CODICE DELL’AUTODISCIPLINA DELLA BORSA ITALIANA] ‐ Il Sistema di Controllo Interno e di 
gestione dei rischi è costituito dall’insieme delle regole, delle procedure e delle strutture organizzative 
volte a consentire l’identificazione, la misurazione, la gestione e il monitoraggio dei principali rischi. 
 
Tale sistema tiene in adeguata considerazione i modelli di riferimento e le best practices esistenti in ambito 
nazionale e internazionale, impone ai Responsabili delle Strutture Complesse il controllo di primo livello. Si 
chiede infatti ai Responsabili delle Strutture Complesse attraverso lo studio dei processi sotto l’aspetto 
dell’identificazione e analisi dei rischi, di individuare in maniera congrua i possibili rischi di corruzione e di 
collegarli puntualmente ai processi organizzativi. Con l’aiuto dell’Internal Audit viene poi completato lo studio 
sotto l’aspetto della valutazione e ponderazione dei rischi per adottare le opportune tecniche di stima del 
livello di esposizione al rischio di corruzione dei diversi processi organizzativi e degli uffici permettendo, cosi, 
di graduare le priorità di intervento. 
 
In considerazione del fatto che lo studio dei processi è in corso, nell’anno 2019 il controllo di terzo livello è 
declinato nella verifica:  

‐ dell’esistenza della procedura; 
‐ che qualsiasi procedura sia compliant con la Normativa; 
‐ che le procedure siano viste e siglate per approvazione dal Responsabile di Struttura Complessa, 

siano aggiornate e che il lavoro svolto dalla Unità Operativa rifletta quanto in esse contenuto; 
‐ che tutte le volte che viene modificata una procedura venga annotato sulla stessa di quale versione 

si tratta e la data dalla quale entra in vigore; 
‐ che le procedure siano conosciute dal personale dell’Unità Operativa. 

 
Ove lo studio del processo lo consente, il controllo di terzo livello dell’Internal Audit verifica l’effettività e 
l’efficacia del Sistema di Controllo Interno  e della gestione dei rischi operativi effettuata dai Dirigenti. Tale 
compito viene svolto come previsto dal Piano Annuale di Audit e dalla propedeutica attività di Risck Analysis. 

D
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IG
E
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In un Sistema di Controllo Interno il DISEGNO del controllo (insieme delle attività messe in azione per 
realizzare il controllo) è competenza del management dell’Ente: i Responsabili delle Strutture Complesse. 
L’applicazione del controllo (complessivamente del Sistema di Controllo Interno) è competenza di tutte le 
risorse. 
Il Monitoraggio sull’effettiva applicazione del Sistema di Controllo Interno compete all’Internal Audit ed 
agli altri organi di controllo. 
 

Il monitoraggio sull’efficacia del Piano e delle misure viene effettuato dall’Internal Audit coordinato dal RPCT, 

svolto con il coinvolgimento dei medesimi soggetti che partecipano al processo di gestione del rischio. 

 

Costituiscono ulteriori strumenti di monitoraggio i report annuali predisposti e trasmessi al RPCT dall’UPD 

(riportanti i dati quantitativi e qualitativi delle segnalazioni e dei procedimenti disciplinari); dal Servizio Affari 

Generali e Legali (riportanti i dati quantitativi e qualitativi dei contenziosi promossi da e contro l’Azienda 

aventi ad oggetto fatti di natura corruttiva); dall’URP (riportanti i dati quantitativi e qualitativi dei reclami e 

segnalazioni ricevuti dall’Ufficio). La modulistica da usare nei citati report è condivisa tra il RPCT e i singoli 

Dirigenti per le materie di rispettiva competenza. 

 

Particolare rilievo, come si dirà al paragrafo successivo, ha la relazione della Performance, sulla scorta della 

quale il Responsabile della prevenzione effettuerà un’analisi per individuare le cause che hanno determinato 

gli scostamenti rispetto ai risultati attesi, e individuerà, anche su proposta dei responsabili dei Servizi, azioni 

correttive da inserire nel PTPCTT. 

 

Ai sensi dell'art. 1, c. 14, della legge 190/2012, il RPCT entro il 15 dicembre di ogni anno – su modulo ANAC 

- redige una relazione sull'attività svolta nell'ambito della prevenzione e contrasto della corruzione. 

Qualora la Direzione Generale lo richieda oppure il Responsabile stesso lo ritenga opportuno, quest'ultimo 

riferisce direttamente sull'attività svolta. 

La relazione viene pubblicata sul sito internet istituzionale dell'Azienda. 

 
 
 
2.7 – COLLEGAMENTO CON IL CICLO DELLA PERFORMANCE. 
Il PNA stabilisce che l’efficacia del PTPCT dipende dalla collaborazione fattiva di tutti i componenti 
dell’amministrazione e, pertanto, è necessario che il suo contenuto sia coordinato rispetto a quello 
di tutti gli altri strumenti di programmazione presenti nell’amministrazione. Precisa, inoltre, che è 
importante stabilire gli opportuni collegamenti con il ciclo della performance, tali collegamenti 
devono essere reali e non dei meri richiami/rinvii tra i Piani. E’ dunque necessario un 
coordinamento tra il PTPCT e gli strumenti già vigenti per il controllo nell’amministrazione nonché 
di quelli individuati dal d.lgs. n. 150 del 2009, ossia il Piano e la Relazione sulla performance (art. 
10 del d.lgs. 150 del 2009) e il Sistema di valutazione e misurazione della performance (art. 7 del 
d.lgs. 150 del 2009) e il PTTI. 
Anche la determina ANAC n. 12/2015 di aggiornamento al PNA e il PNA 2016 precisano che il 
lavoro di autoanalisi organizzativa per l’individuazione di misure di prevenzione della corruzione 
deve essere concepito non come adempimento a se stante ma come una politica di 
riorganizzazione da conciliare, in una logica di stretta integrazione, con ogni altra politica di 
miglioramento organizzativo. La citata determina precisa ancora che particolare attenzione deve 
essere posta alla coerenza tra PTPCT e Piano della Performance sotto due profili: a) le politiche 
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sulla performance contribuiscono alla costruzione di un clima organizzativo che favorisce la 
prevenzione della corruzione; b) le misure di prevenzione della corruzione devono essere tradotte, 
sempre, in obiettivi organizzativi e individuali assegnati agli uffici e ai loro dirigenti”. 
 
Nella fase dello studio dei processi in corso, l’Azienda ha ritenuto rilevante pianificare obiettivi di 
sviluppo legati all’analisi dei rischi, tentando di raggiungere un grado di analisi il più possibile 
accurato in relazione al livello formativo acquisito. 
Fanno parte delle azioni formative la consulenza e assistenza continuativa, prestata dall’Internal 
Audit, ai soggetti rilevanti incaricati dei servizi ai fini dell’adempimento degli obblighi previsti dalle 
disposizioni normative e regolamentari relative allo svolgimento dei servizi (e della gestione 
collettiva della salute), quale consulenza prestata prevalentemente EX ANTE finalizzata alla 
definizione di presidi idonei a garantire la PREVENZIONE DEI RISCHI DI NON CONFORMITA’ 
(DLgs 33 e smi compreso). 
 
Pertanto, l’Azienda annualmente individuerà specifici obiettivi in materia di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza da inserire sotto forma di obiettivi nel PP, sia per quanto riguarda la 
performance organizzativa che la performance individuale. Del raggiungimento dei suddetti 
obiettivi (e dunque dell’esito della valutazione della performance organizzativa e individuale) in 
tema di contrasto del fenomeno della corruzione/illegalità si darà conto nella Relazione della 
performance che, a norma dell’art. 10 d.lgs. 150/2009, dovrà evidenziare a consuntivo con 
riferimento all’anno precedente, i risultati organizzativi e individuali raggiunti rispetto ai singoli 
obiettivi programmati e alle risorse, con rilevazione degli eventuali scostamenti. Sulla scorta di tale 
relazione, il Responsabile della prevenzione effettuerà eventualmente un’analisi per individuare le 
cause che hanno determinato gli scostamenti rispetto ai risultati attesi, e individuerà, anche su 
proposta dei responsabili dei Servizi, azioni correttive da inserire nel PTPCTT. 
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SEZIONE  III   

OBBLIGHI  DI  TRASPARENZA 

 
3.1 - OBIETTIVI  STRATEGICI  IN  MATERIA  DI  TRASPARENZA. 
In coerenza ed in applicazione della normativa, la Direzione Generale dell’Aulss 9 riconosce la 
trasparenza quale condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, 
politici e sociali, e integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di 
una amministrazione aperta, al servizio del cittadino. La trasparenza diviene, quindi, principio 
cardine e fondamentale dell’organizzazione dell’Azienda e dei suoi rapporti con i cittadini. 
La Direzione Generale, per la realizzazione di un’amministrazione aperta e al servizio del cittadino, 
individua in materia di trasparenza i seguenti obiettivi strategici: 
- assicurare all’utenza adeguata informazione dei servizi resi, delle loro caratteristiche qualitative e 
dimensioni quantitative, nonchè delle loro modalità di erogazione, rafforzando il rapporto fiduciario 
con i cittadini;     
- garantire, con le iniziative adottate in materia di trasparenza, I’integrità e la legalità dell’azione 
amministrativa, in tal modo rendendo conto della correttezza ed efficacia degli atti; 
- consentire il controllo diffuso sulla performance aziendale. 
Gli obiettivi sono formulati anche in collegamento con Ia programmazione strategica e operativa 
dell’Amministrazione, definita nel Piano della Performance (PP). 
Gli obiettivi strategici in materia di trasparenza, declinati nella presente sezione, integrano la 
programmazione strategica del PP e si traducono in obiettivi operativi, finalizzati all’attuazione del 
principio della trasparenza, da assegnare annualmente alle varie strutture aziendali. 
Nella presente sezione è evidente il rapporto forte tra Prevenzione della Corruzione e lotta alla 
stessa, concretizzata con la programmazione di azioni e impegni per la pubblicazione obbligatoria 
sul sito istituzionale di dati, informazioni e documenti previsti dalla normativa. 

3.2 - TRASPARENZA E DIRITTO DI ACCESSO AGLI ATTI. 
La trasparenza è un livello essenziale delle prestazioni erogate dall'Aulss 9, ai sensi dell'art. 117 
comma 2 lettera m, della Costituzione;  è intesa come accessibilità totale alle informazioni 
concernenti ogni aspetto dell'organizzazione, agli indicatori relativi ad andamenti gestionali e 
all'utilizzo delle risorse per il proseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell'attività di 
misurazione e valutazione, come previsto dall’art. 11, comma 1 del d.lgs. 150/09 e dal d.lgs. 
33/2013 e dal d.lgs. 97/2016. 
E' una nozione diversa da quella del diritto di accesso agli atti amministrativi ex art. 22 della legge 
7 agosto 1990, n. 241, testo vigente, che istituisce altresì l'accesso ai documenti amministrativi, 
attivabile solo per acquisire quei documenti necessari per azioni legali relative a interessi 
individuali. 
 
3.3 – IL D.LGS. 97/2016 E LE LINEE GUIDA ANAC 
La trasparenza è posta al centro di diversi orientamenti internazionali in quanto strumentale alla 
promozione dell’integrità e allo sviluppo della cultura della legalità in ogni ambito dell’attività 
pubblica. Occorre pertanto rafforzare tale misura nel PTPCTT anche oltre al rispetto di specifici 
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obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti. All’attuale quadro normativo in 
materia di trasparenza il d.lgs. 97/2016 ha apportato rilevanti innovazioni: 

a) un nuovo ambito soggettivo di applicazione degli obblighi e delle misure in materia di 
trasparenza è definito all’art. 2-bis rubricato «Ambito soggettivo di applicazione», che 
sostituisce l’art. 11 del d.lgs. 33/2013. Recentemente il Consiglio dell'ANAC ha approvato la 
Delibera n. 1310 ad oggetto "Prime linee guida recanti indicazioni sull'attuazione degli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs.33/2013 

come modificato dal d.lgs. 97/2016”.  
b) il decreto persegue, inoltre, l’importante obiettivo di razionalizzare gli obblighi di 

pubblicazione vigenti mediante la concentrazione e la riduzione degli oneri gravanti sulle 
amministrazioni pubbliche. In questa direzione vanno interpretate le due misure di 
semplificazione introdotte all’art. 3 del d.lgs. 33/2013. La prima (co. 1-bis) prevede la 
possibilità di pubblicare informazioni riassuntive, elaborate per aggregazione, in 
sostituzione della pubblicazione integrale, conferendo all’ANAC il compito di individuare i 
dati oggetto di pubblicazione riassuntiva con propria delibera da adottare previa 
consultazione pubblica e sentito il Garante per la protezione dei dati personali, qualora 
siano coinvolti dati personali. Ciò in conformità con i principi di proporzionalità e di 
semplificazione e all’esclusivo fine di ridurre gli oneri gravanti sui soggetti tenuti a 
osservare le disposizioni del d.lgs. 33/2013. La seconda (co. l-ter) consente all’ANAC, in 
sede di adozione del PNA, di modulare gli obblighi di pubblicazione e le relative modalità di 
attuazione in relazione alla natura dei soggetti, alla loro dimensione organizzativa e alle 
attività svolte. Si consideri, inoltre, quanto previsto all’art. 9-bis del d.lgs. 33/2013, introdotto 
dal d.lgs. 97/2016, in base al quale qualora i dati che le amministrazioni e gli enti sono 
tenute a pubblicare ai sensi del d.lgs. 33/2013 corrispondano a quelli già presenti nelle 
banche dati indicate nell’allegato B) del d.lgs. 33/2013, le amministrazioni e gli enti 
assolvono agli obblighi di pubblicazione mediante la comunicazione dei dati, delle 
informazioni e dei documenti dagli stessi detenuti all’amministrazione titolare della 
corrispondente banca dati. Nella sezione “Amministrazione trasparente” dei rispettivi siti 
istituzionali sarà inserito un mero collegamento ipertestuale alle banche dati contenenti i 
dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione.  

c) a fronte della rimodulazione della trasparenza obbligatoria, l’art. 6, nel novellare l’art. 5 del 
d.lgs. 33/2013, ha disciplinato anche un nuovo accesso civico, molto più ampio di quello 
previsto dalla precedente formulazione, riconoscendo a chiunque, indipendentemente dalla 
titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, l’accesso ai dati e ai documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e 
privati, e salvi i casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti dall’ordinamento. Con 
riguardo al c.d. “accesso civico generalizzato”, l’Autorità, previa intesa con il Garante per la 
protezione dei dati personali e sentita la Conferenza Unificata Stato, Regioni Autonomie 
locali di cui all’art. 8 del d.lgs. 28 agosto 1997, n. 281, con delibera n. 1309 del 28 dicembre 
2016 ha adottato specifiche linee guida.  

d) con le disposizioni transitorie di cui al co. 1 dell’art. 42 del d.lgs. 97/2016 si prevede che i 
soggetti di cui all’art. 2-bis del d.lgs. 33/2013 si adeguino alle modifiche allo stesso decreto 
legislativo, 14 introdotte dal d.lgs. n. 97/2016, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
del decreto correttivo medesimo (23 dicembre 2016), sia con riferimento agli obblighi di 
trasparenza sia all’accesso civico generalizzato. 
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e) Il decreto ha modificato l’art. 10 del d.lgs. 33/2013, prevedendo che il PTPCTT contenga, in 

una apposita sezione, l’individuazione dei responsabili della trasmissione e della 
pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi del d.lgs. 33/2013, 
consentendo, in tal modo, di responsabilizzare maggiormente le strutture delle 
amministrazioni ai fini dell’effettiva realizzazione di elevati standard di trasparenza.  

f) infine, si prevede che oltre alla trasparenza intesa come misura generale quale 
adeguamento agli obblighi di pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013 e dalla normativa 
vigente, le amministrazioni e gli enti possono pubblicare i c.d. “dati ulteriori”, come 
espressamente previsto dalla l. 190/2012, art. 1, co. 9, lett. f) e dall’art. 7-bis, co. 3 del 
d.lgs. 33/2013. L’ostensione di questi dati on line deve avvenire nel rispetto della normativa 
sulla tutela della riservatezza e procedendo all’anonimizzazione di dati personali 
eventualmente presenti.  

 
Con delibera n.1310 del 28 dicembre 2016 l’ANAC ha dettato le prime Linee Guida recanti 
indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 
contenute nel D.Lgs 33/2013 come modificato dal D. Lgs 97/2016, che possono essere così 
sintetizzate:  

1- Indicazione nella sezione della trasparenza dei responsabili della trasmissione e della 
pubblicazione dei documenti e delle informazioni quale contenuto necessario del PCPCT.  

2- 2- Indicazione della data di aggiornamento del dato, documento, informazione (sia quella 
iniziale che quella del successivo aggiornamento)  

3- 3- Art.15 (del d.lgs. 33/2013 come modificato dall’art.14 d.lgs.97/2016) –Titolari di incarichi 
di collaborazione e consulenza. Al dato sui contratti e sugli importi si aggiunge quello 
relativo all’attestazione dell’avvenuta verifica dell’insussistenza di situazioni di conflitto di 
interessi, anche potenziali, stabilito dall’art. 53,co.14 del d.lgs. 165/2001. Va precisato che 
all’interno della sotto-sezione “Consulenti e collaboratori” di cui all’art.15 ,devono essere 
pubblicati i dati relativi agli incarichi e alle consulenze che non siano riconducibili al 
“contratto di appalto di servizi” (da pubblicare nella sezione “bandi di gara e contratti”).  

4- La pubblicazione è estesa ai commissari esterni membri di commissioni concorsuali, quelli 
del Collegio Sindacale / Collegio dei revisori dei Conti.  

5- Nei bandi di concorso è stato introdotto l’obbligo di pubblicare anche “i criteri di valutazione 
della Commissione e delle tracce delle prove scritte” al fine di rendere il più trasparente il 
processo di valutazione della Commissione anche in relazione alle esigenza di tutela degli 
interessati.  

6- Vanno pubblicati anche i criteri e le modalità di valutazione delle prove concorsuali in modo 
tempestivo.  

7- I bandi espletati devono rimanere rintracciabili sul sito per cinque anni, a partire dal primo 
gennaio dell’anno successivo a quello in cui occorre procedere alla pubblicazione.  

8- Vanno pubblicati gli atti di concessione di importo superiore ai 1.000 euro.  
9- Vanno pubblicati in una parte chiaramente identificabile della sezione “Amministrazione 

Trasparente” i dati dei propri pagamenti, permettendo la consultazione in relazione alla 
tipologia di spesa sostenuta, nell’ambito temporale di riferimento e ai beneficiari.  

10-  Vanno pubblicati integralmente i Bilanci di Previsione e consuntivi entro 30 giorni dalla loro 
adozione. Gli stessi vanno pubblicati anche in forma sintetica, aggregata e semplificata, 
anche con il ricorso a rappresentazioni grafiche.  
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11-  Vanno pubblicati il piano degli indicatori per fornire al cittadino la possibilità di esercitare un 

controllo sugli obiettivi della pubblica amministrazione.  
12-  Pubblicazione di tutti gli atti degli Organismi indipendenti di valutazione e le relazioni degli 

organi di revisione amministrativa e contabile al bilancio di previsione o budget.  
13-  Obbligo di pubblicazione delle carte dei servizi o un documento analogo ove sono indicati i 

livelli minimi di qualità dei servizi.  
14-  Vanno pubblicati i dati sui tempi di pagamento. 

 

3.4 - STRUTTURE  COINVOLTE  NELL’lNDIVlDUAZIONE  DEI CONTENUTI  DEL   
        PROGRAMMA RELATIVO AGLI OBBLIGHI DI  PUBBLICAZIONE. 
L’Elenco Obblighi di Pubblicazione è allegato al presente PTPCT. Alla promozione e al 
coordinamento del processo di formazione delle attività in materia di trasparenza, concorrono: 
- la Direzione Generale, che avvia il processo, individuando gli obiettivi strategici, e indirizzandone 
le attività; 
- il RPCT, che controlla il procedimento di elaborazione e aggiornamento del Programma, 
predisponendone i contenuti sulla base dei contributi dl tutti gli attori coinvolti; 
- l’Organismo Indipendente di Valutazione (OIV) che esercita un’attività di impulso per 
l'elaborazione del Programma e attesta l'assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e 
all’integrità. 
Sono state effettuate diverse giornate di formazione specifica di illustrazione ed approfondimento 
degli adempimenti in materia di anticorruzione e trasparenza, rivolti al personale, che hanno 
coinvolto tutti i Servizi. 
Nel corso del 2017, come già illustrato più sopra, nell’Aulss 9 Scaligera si è adottato un unico 
portale per l’alimentazione della sezione “Amministrazione Trasparente” nel sito internet aziendale. 
Anche nel corso del 2017, pur dando atto delle oggettive difficoltà collegate alla nascita della 
nuova realtà aziendale,  si è proceduto ad affinare ulteriormente la qualità dei dati, informazioni e 
documenti pubblicati. In detta sezione, a cura dei Responsabili dei Servizi, sono affluiti e pubblicati 
i dati, le informazioni e i documenti previsti dal d.lgs. 33/2013 e dalle successive disposizioni 
ANAC. Si tratta di una modalità di pubblicazione che si avvale di una specifica piattaforma 
informatica, che consente ai Responsabili dei Servizi una maggiore celerità e semplicità di 
alimentazione della sezione “Amministrazione Trasparente”. 
 
3.5 - COINVOLGIMENTO STAKEHOLDER – GIORNATA DELLA TRASPARENZA 
Il coinvolgimento degli stakeholder si attua sia attraverso incontri specifici quali la giornata della 
trasparenza e la possibilità di intervenire nel processo di aggiornamento del PTPCT e del Codice 
di comportamento, come indicato in precedenza, sia attraverso il sito internet aziendale, i 
comunicati stampa e ogni altra forma di comunicazione, nonché con la raccolta di risposte, 
provenienti dagli stessi, sul livello di utilizzazione e di utilità dei dati pubblicati, oltre che degli 
eventuali reclami sulla qualità delle informazioni pubblicate oppure in merito a ritardi e 
inadempienze riscontrate. 
Con cadenza almeno annuale sarà organizzata la “Giornata della Trasparenza”, quale iniziativa 
principale per diffondere i contenuti del programma della trasparenza e per la raccolta di nuove 
esigenze che dovessero emergere nel corso delle iniziative svolte. 
La Giornata della Trasparenza rappresenta un momento di confronto e di ascolto dei cittadini per 
garantirne la partecipazione nell’individuazione delle informazioni di concreto interesse per la 
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collettività degli utenti e il coinvolgimento nell'attività dell’amministrazione al fine di migliorare la 
qualità dei servizi e il controllo sociale. 
La Giornata della Trasparenza potrà anche essere dedicata alla presentazione del Piano della 
Performance e della Relazione sulla Performance. Ulteriori contenuti potranno essere definiti 
anche coinvolgendo in via preventiva gli stakeholder, per finalizzare I’organizzazione della giornata 
alle concrete esigenze di conoscenza dei partecipanti. In ogni caso sarà dato ampio spazio di 
intervento e di dibattito ai partecipanti. 
Le risultanze del confronto realizzato con la Giornata della Trasparenza sono riutilizzate per la 
rielaborazione annuale dei documenti del ciclo della performance e per il miglioramento dei livelli di 
trasparenza. 
 
 
3.6 - RESPONSABILI DELLA PUBBLICAZIONE E AGGIORNAMENTO DEI  DATI. 
La legge 190/2012 e il d.lgs. 33/2013 prevedono in forma analitica il contenuto minimo e la relativa 
organizzazione dei dati e delle informazioni che devono essere pubblicate nell’apposita sezione 
"Amministrazione Trasparente" del sito internet aziendale. 
Nella tabella allegata (Elenco Obblighi di Pubblicazione) sono specificati i suddetti obblighi, 
ridefiniti ai sensi del d.lgs. 97/2016, ed è definito, per ciascun obbligo, il programma operativo da 
attuare e i Servizi i cui Responsabili sono tenuti all’osservanza della normativa in materia di 
trasparenza. 
Il d.lgs. 97/2016 prevede che siano indicati i nominativi dei soggetti responsabili della trasmissione 
dei dati, intesi quali uffici tenuti alla individuazione e/o alla elaborazione dei dati, e di quelli cui 
spetta la pubblicazione. Attesa la recente riorganizzazione territoriale delle Ulss della regione 
Veneto, come meglio illustrato più sopra,  e, nelle more della effettiva realizzazione dell’atto 
aziendale della nuova Ulss 9 (costituita dal 1°gennaio 2017), non essendo ancora possibile una 
definizione precisa delle competenze, nelle predette tabelle si sono indicati i coordinatori individuati 
con deliberazione n. 4 del 02.01.2017, i quali, all’interno dei rispettivi Servizi coordinati, potranno 
individuare uno o più soggetti, dandone comunicazione al RPCT, quali referenti del medesimo per 
le citate pubblicazioni. Una volta ridefinite le competenze  specifiche, sarà possibile approvare un 
aggiornamento del PTPCTT con le esatte indicazioni richieste dal D.Lgs. 97/2016. 
A seguito dell’Atto aziendale, I Dirigenti responsabili dei Servizi aziendali assumono il ruolo di 
Referenti aziendali per la trasparenza e in quanto tali sono responsabili dell’adempimento degli 
obblighi di trasparenza di cui al presente Piano. Il Dirigente Responsabile di ciascun Servizio, 
pertanto, ha la piena ed esclusiva responsabilità dell’esattezza, compiutezza e tempestività dei 
dati, anche per quanto attiene al formato dei medesimi in ossequio al dettato normativo, sia nel 
caso di pubblicazione di documenti che nel caso di pubblicazione di dati e/o informazioni. 
II RPCT svolge funzioni di coordinamento delle attività dei Referenti mediante: 
- comunicazioni, informazioni ed eventuali disposizioni operative; 
- supporto ed organizzazione di gruppi di lavoro; 
- ogni altra modalità adeguata ai fini dell’esercizio della propria attività di coordinamento. 

 
3.7 - L. 28.12.2015, N. 208 “DISPOSIZIONI PER LA FORMAZIONE DEL BILANCIO 
ANNUALE E PLURIENNALE DELLO STATO” (c.d. legge di stabilità) – ADEMPIMENTI. 
Con la l. 28.12.2015, n. 208 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 

pluriennale dello Stato “ (c.d. legge di stabilità), sono stati introdotti nuovi adempimenti in 
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materia di prevenzione della corruzione, trasparenza e pubblicazioni obbligatorie, come da 
tabella riepilogativa che di seguito si riporta: 
 

Trasmissione 
all'ANAC di 
contratti per 
determinate  
categorie 
merceologich
e 

494.All'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, il terzo e il quarto periodo sono sostituiti dai seguenti: «È fatta 
salva la possibilità di procedere ad affidamenti, nelle indicate categorie merceologiche, anche al di 
fuori delle predette modalità, a condizione che gli stessi conseguano ad approvvigionamenti da altre 
centrali di committenza o a procedure di evidenza pubblica, e prevedano corrispettivi inferiori almeno 
del 10 per cento per le categorie merceologiche telefonia fissa e telefonia mobile e del 3 per cento 
per le categorie merceologiche carburanti extra-rete, carburanti rete, energia elettrica, gas e 
combustibili per il riscaldamento rispetto ai migliori corrispettivi indicati nelle convenzioni e accordi 
quadro messi a disposizione da Consip SpA e dalle centrali di committenza regionali. Tutti i contratti 
stipulati ai sensi del precedente periodo devono essere trasmessi all'Autorità nazionale 
anticorruzione. In tali casi i contratti dovranno comunque essere sottoposti a condizione risolutiva 
con possibilità per il contraente di adeguamento ai migliori corrispettivi nel caso di intervenuta 
disponibilità di convenzioni Consip e delle centrali di committenza regionali che prevedano condizioni 
di maggior vantaggio economico in percentuale superiore al 10 per cento rispetto ai contratti già 
stipulati. Al fine di concorrere al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica attraverso una 
razionalizzazione delle spese delle pubbliche amministrazioni riguardanti le categorie merceologiche 
di cui al primo periodo del presente comma, in via sperimentale, dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 
2019 non si applicano le disposizioni di cui al terzo periodo del presente comma». 

 

Programma  
biennale per 
acquisti di 
beni e servizi 
superiori a 1 
milione di 
euro. Obbligo 
di 
pubblicazione 
e 
trasmissione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Si applica 
anche ai 
contratti in 
corso 

 

505. Al fine di favorire la trasparenza, l'efficienza e la funzionalità dell'azione amministrativa, le 
amministrazioni pubbliche approvano, entro il mese di ottobre di ciascun anno, il programma 
biennale e suoi aggiornamenti annuali degli acquisti di beni e di servizi di importo unitario 
stimato superiore a 1 milione di euro. Il programma biennale, predisposto sulla base dei 
fabbisogni di beni e servizi, indica le prestazioni oggetto dell'acquisizione, la quantità, ove 
disponibile, il numero di riferimento della nomenclatura, le relative tempistiche. L'aggiornamento 
annuale indica le risorse finanziarie relative a ciascun fabbisogno quantitativo degli acquisti per 
l'anno di riferimento. Il programma biennale e gli aggiornamenti sono comunicati alle strutture e agli 
uffici preposti al controllo di gestione, nonché pubblicati sul profilo del committente 
dell'amministrazione e sul sito informatico presso l'Osservatorio dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture presso l'Autorità nazionale anticorruzione. La violazione delle previsioni di 
cui ai precedenti periodi è valutabile ai fini della responsabilità amministrativa e disciplinare 
dei dirigenti, nonché ai fini dell'attribuzione del trattamento accessorio collegato alla performance. 
Le acquisizioni non comprese nel programma e nei suoi aggiornamenti non possono ricevere alcuna 
forma di finanziamento da parte di pubbliche amministrazioni. Sono fatte salve le acquisizioni 
imposte da eventi imprevedibili o calamitosi, nonché le acquisizioni dipendenti da sopravvenute 
disposizioni di legge o regolamentari. Le amministrazioni pubbliche trasmettono i dati di 
programmazione di cui ai periodi precedenti al Tavolo tecnico dei soggetti di cui all'articolo 9, comma 
2, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, 
n. 89, che li utilizza ai fini dello svolgimento dei compiti e delle attività ad esso attribuiti. Sono altresì 
comunicati e pubblicati con le medesime modalità nel loro testo integrale tutti i contratti 
stipulati in esecuzione del programma biennale e suoi aggiornamenti, fatta salva la tutela delle 
informazioni riservate di proprietà del committente o del fornitore di beni e servizi. La disposizione 
del precedente periodo si applica anche ai contratti in corso alla data di entrata in vigore della 
presente legge aventi ad oggetto la fornitura alle amministrazioni pubbliche di beni e servizi di 
importo unitario superiore a 1 milione di euro. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 271 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, limitatamente 
agli acquisti di beni e servizi di importo unitario stimato inferiore a 1 milione di euro. 

 



REGIONE VENETO - AZIENDA ULSS N. 9  SCALIGERA 

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA 2019–2021  

DELIBERAZIONE N. __  DEL   __.__.2019 
 

 

76 

 
Acquisti 
centralizzati 
in materia 
informatica 
 
Necessità di 
apposita 
autorizzazion
e 
Obbligo 
comunicazion
e ANAC 

516. Le amministrazioni e le società di cui al comma 512 possono procedere ad approvvigionamenti 
al di fuori delle modalità di cui ai commi 512 e 514 (ndr: acquisti centralizzati in materia informatica) 
esclusivamente a seguito di apposita autorizzazione motivata dell'organo di vertice 
amministrativo, qualora il bene o il servizio non sia disponibile o idoneo al soddisfacimento dello 
specifico fabbisogno dell'amministrazione ovvero in casi di necessità ed urgenza comunque 
funzionali ad assicurare la continuità della gestione amministrativa. Gli approvvigionamenti 
effettuati ai sensi del presente comma sono comunicati all'Autorità nazionale anticorruzione e 
all'Agid. 
517.La mancata osservanza delle disposizioni dei commi da 512 a 516 rileva ai fini della 
responsabilità disciplinare e per danno erariale. 

 

Obbligo pub 
blicazione bi 
lancio integra 
le entro 60 gg. 
 
Sistema 
monitoraggio 
attività 
assistenziali 
 
Obbligo 
pubblicazione  
dati  
monitoraggio 
entro 30 
giugno 
 
Sanzione per 
DG e RPC 

522.Fermo restando quanto previsto dall'articolo 29 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e 
successive modificazioni, dall'articolo 32, comma 7, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, 
nonché dall'articolo 7 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 settembre 2014, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 265 del 14 novembre 2014, gli enti del Servizio sanitario 
nazionale, di cui all'articolo 19, comma 2, lettere b) e c), del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 
118, assicurano la massima trasparenza dei dati di bilancio pubblicando integralmente nel proprio 
sito internet il bilancio d'esercizio entro sessanta giorni dalla data di relativa approvazione. Gli enti 
del Servizio sanitario nazionale, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, 
attivano, altresì, un sistema di monitoraggio delle attività assistenziali e della loro qualità, in 
raccordo con il sistema di monitoraggio regionale di cui all'articolo 4, comma 4, del decreto-legge 13 
settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, e in 
coerenza con il programma nazionale valutazione esiti, pubblicando entro il 30 giugno di ogni 
anno i relativi esiti. 
 
523.Il mancato rispetto delle disposizioni di cui al comma 522 costituisce illecito disciplinare ed è 
causa di responsabilità amministrativa del direttore generale e del responsabile per la 
trasparenza e la prevenzione della corruzione 

 

 
3.8 - MISURE ORGANIZZATIVE VOLTE AD ASSICURARE LA REGOLARITA’ DEGLI 
        OBBLIGHI. 
A livello organizzativo, ai fini dell’attuazione del Piano, sono state attuate le seguenti misure: 
a) individuazione dei Dirigenti dei Servizi quali Referenti aziendali per la Trasparenza; 
b) adeguamento del sito internet aziendale secondo le caratteristiche editoriali stabilite dalle norme 
di riferimento; 
c) organizzazione e pubblicazione dei dati secondo le prescrizioni di carattere tecnico stabilite dalle 
rispettive norme di riferimento; 
d) adozione delle misure di rilevazione del livello di soddisfazione degli utenti in relazione 
all’accesso, alla chiarezza e alla utilizzabilità dei dati pubblicati, al fine di assicurare un 
coinvolgimento continuo e costante della cittadinanza e aiutare I’Amministrazione nel compito di 
garantire la qualità delle informazioni; 
e) incremento delle azioni interne per promuovere la cultura della trasparenza e della legalità 
dell’azione amministrativa mediante la programmazione di specifiche iniziative formative dirette al 
personale dipendente. 
f) azioni di sensibilizzazione, finalizzate a garantire completezza e tempestività nella pubblicazione 
dei dati. 
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Tutte le azioni dirette a garantire regolarità e tempestività dei flussi informativi individuate nei punti 
precedenti, ove non ancora attuate,  saranno valutate e messe in atto con il coinvolgimento dei 
Responsabili e degli operatori dei Servizi interessati. 

 
3.9 - MISURE DI MONITORAGGIO E DI VIGILANZA SULL’ATTUAZIONE    DEGLI  
        OBBLIGHI . 
La vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza implica un’attività di monitoraggio 
periodico sia da parte del RPCT sia da parte dell’OIV. 
A tal fine il RPCT provvede a: 
a) monitorare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione. Nel caso in cui si riscontrino 
inadempienze di livello significativo, rispetto alla completezza, chiarezza e aggiornamento delle 
informazioni pubblicate, il Responsabile solleciterà il Referente interessato a provvedere in merito 
entro un termine stabilito; in caso di mancato o incompleto riscontro alla richiesta di adempimento, 
il Responsabile provvede a darne segnalazione alla Direzione Generale, all’OIV e/o agli altri 
organismi che, in base alle circostanze, risultano interessati; 
b) supportare l’OIV ai fini dello svolgimento delle attività di competenza, mediante la 
predisposizione di una tabella di riscontro degli obblighi di pubblicazione previsti dalla vigente 
normativa; 
c) predisporre eventuali ulteriori programmi operativi in conseguenza delle azioni di monitoraggio 
sopra evidenziate. 
L’OIV ha il compito di promuovere e attestare l’assolvimento da parte dell’Azienda degli obblighi 
relativi alla trasparenza e all’integrità. Provvede alle verifiche di propria competenza con le 
modalità e le tempistiche definite dall’ANAC.; i relativi esiti sono pubblicati nella sezione 
"Amministrazione Trasparente" del sito internet aziendale. L’OIV svolge i propri compiti anche 
tenendo conto dell’apporto delle diverse strutture all’attuazione del programma della trasparenza ai 
fini della misurazione e valutazione della performance dei Dirigenti delle strutture medesime. 

 
3.10 - RILEVAZIONE  DELL’EFFETTIVO  UTILIZZO  DEI  DATI  DA  PARTE  
          DEGLI  UTENTI. 
Il Responsabile del Servizio Sistemi Informativi predispone con cadenza semestrale (entro luglio e 
gennaio con riferimento al semestre precedente) un report di rilevazione del numero di accessi al 
sito internet aziendale e del numero di contatti alla sezione "Amministrazione Trasparente" da 
parte degli utenti; il report è trasmesso al RPCT che ne cura la pubblicazione sullo stesso sito. 

3.11 - MISURE PER ASSICURARE L'EFFlCACIA DELL’ACCESSO CIVICO 
L'art. 5 del citato d.lgs. 33/2013 stabilisce che l'accesso civico è lo strumento che permette ai 
cittadini di esercitare il diritto costituzionale alla trasparenza. Infatti, attraverso I’accesso civico, il 
legislatore ha inteso ampliare i confini tracciati dalla legge 241/1990. 
L’Aulss 9, riconoscendo ai portatori d’interesse il ruolo attivo per contribuire al cambiamento 
migliorativo sotteso alla normativa in materia di prevenzione della Corruzione, ha da subito 
pubblicato, nella sezione “Amministrazione Trasparente”, un Link denominato “Accesso Civico”, 
con accesso libero, dove è illustrato tale  istituto, ed è  reperibile la normativa e la modulistica. La 
richiesta non è sottoposta ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del 
richiedente, non deve essere motivata, è gratuita e va presentata al RPCT, il quale segnalerà alla 
Direzione Generale i casi di inadempimento anche parziale degli obblighi in materia di 
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pubblicazione previsti dalla normativa vigente. La Direzione valuterà se attivare eventuali 
procedimenti disciplinari, applicando in tal modo quanto indicato dall'art. 43 del d.lgs. 33/2013. 

 
3.12 - ACCESSO CIVICO GENERALIZZATO. 
Con delibera n. 1309 del 28.10.2016, l’ANAC ha approvato le Linee guida che hanno ad oggetto la 
“definizione delle esclusioni e dei limiti” all’accesso civico a dati non oggetto di pubblicazione 
obbligatoria disciplinato dagli artt. 5 e 5 bis del decreto trasparenza. Tale nuova tipologia di 
accesso (d’ora in avanti “accesso generalizzato”), delineata nel novellato art. 5, comma 2 del 
decreto trasparenza, ai sensi del quale “chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi 

del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 

giuridicamente rilevanti, secondo quanto previsto dall’art. 5-bis”, si traduce, in estrema sintesi, in 
un diritto di accesso non condizionato dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti ed avente 
ad oggetto tutti i dati e i documenti e informazioni detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori 
rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo di pubblicazione. 
La ratio della riforma risiede nella dichiarata finalità di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 
partecipazione al dibattito pubblico (art. 5, comma 2 del decreto trasparenza). Ciò in attuazione del 
principio di trasparenza che il novellato articolo 1, comma 1, del decreto trasparenza ridefinisce 
come accessibilità totale dei dati e dei documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni non più 
solo finalizzata a “favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull’utilizzo delle risorse pubbliche”, ma soprattutto, e con una modifica assai significativa, come 
strumento di tutela dei diritti dei cittadini e di promozione della partecipazione degli interessati 
all’attività amministrativa.  
L’intento del legislatore è ancor più valorizzato in considerazione di quanto già previsto nel co. 2 
dell’art. 1 del decreto trasparenza secondo cui la trasparenza è condizione di garanzia delle libertà 
individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, e integra il diritto ad una buona 
amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del 
cittadino. La trasparenza diviene, quindi, principio cardine e fondamentale dell’organizzazione 
delle pubbliche amministrazioni e dei loro rapporti con i cittadini. Anche nell’ordinamento 
dell’Unione Europea, soprattutto a seguito dell’entrata in vigore del Trattato di Lisbona (cfr. art. 15 
TFUE e capo V della Carta dei diritti fondamentali) il diritto di accesso non è preordinato alla tutela 
di una propria posizione giuridica soggettiva, quindi non richiede la prova di un interesse specifico, 
ma risponde ad un principio generale di trasparenza dell’azione dell’Unione ed è uno strumento di 
controllo democratico sull'operato dell'amministrazione europea, volto a promuovere il buon 
governo e garantire la partecipazione della società civile. Dal canto suo, la Corte europea dei diritti 
dell’uomo ha qualificato il diritto di accesso alle informazione quale specifica manifestazione della 
libertà di informazione, ed in quanto tale protetto dall’art. 10 della Convenzione europea per la 
salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali.  
Come previsto nella legge 190/2012, il principio della trasparenza costituisce, inoltre, misura 
fondamentale per le azioni di prevenzione e contrasto anticipato della corruzione. A questa 
impostazione consegue, nel novellato decreto 33/2013, il rovesciamento della precedente 
prospettiva che comportava l’attivazione del diritto di accesso civico solo strumentalmente 
all’adempimento degli obblighi di pubblicazione; ora è proprio la libertà di accedere ai dati e ai 
documenti, cui corrisponde una diversa versione dell’accesso civico, a divenire centrale nel nuovo 
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sistema, in analogia agli ordinamenti aventi il Freedom of Information Act (FOIA), ove il diritto 
all’informazione è generalizzato e la regola generale è la trasparenza mentre la riservatezza e il 
segreto eccezioni. In coerenza con il quadro normativo, il diritto di accesso civico generalizzato si 
configura - come il diritto di accesso civico disciplinato dall’art. 5, comma 1 - come diritto a titolarità 
diffusa, potendo essere attivato “da chiunque” e non essendo sottoposto ad alcuna limitazione 
quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente (comma 3). A ciò si aggiunge un ulteriore 
elemento, ossia che l’istanza “non richiede motivazione”. In altri termini, tale nuova tipologia di 
accesso civico risponde all’interesse dell’ordinamento di assicurare ai cittadini (a “chiunque”), 
indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridiche soggettive, un accesso a dati, documenti 
e informazioni detenute da pubbliche amministrazioni e dai soggetti indicati nell’art. art. 2-bis del 
d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016. Per quanto sopra evidenziato, si ritiene che i 
principi delineati debbano fungere da canone interpretativo in sede di applicazione della disciplina 
dell’accesso generalizzato da parte delle amministrazioni e degli altri soggetti obbligati, avendo il 
legislatore posto la trasparenza e l’accessibilità come la regola rispetto alla quale i limiti e le 
esclusioni previste dall’art. 5 bis del d.lgs. 33/2013, rappresentano eccezioni e come tali da 
interpretarsi restrittivamente. 
Distinzione fra accesso generalizzato e accesso civico. 
L’accesso generalizzato non sostituisce l’accesso civico “semplice” (d’ora in poi “accesso civico”) 
previsto dall’art. 5, comma 1 del decreto trasparenza, e disciplinato nel citato decreto già prima 
delle modifiche ad opera del d.lgs. 97/2016. L’accesso civico rimane circoscritto ai soli atti, 
documenti e informazioni oggetto di obblighi di pubblicazione e costituisce un rimedio alla mancata 
osservanza degli obblighi di pubblicazione imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di 
pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai documenti, dati e informazioni interessati 
dall’inadempienza. I due diritti di accesso, pur accomunati dal diffuso riconoscimento in capo a 
“chiunque”, indipendentemente dalla titolarità di una situazione giuridica soggettiva connessa, 
sono quindi destinati a muoversi su binari differenti, come si ricava anche dall’inciso inserito 
all’inizio del comma 5 dell’art. 5, “fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria”, nel quale viene 
disposta l’attivazione del contraddittorio in presenza di controinteressati per l’accesso 
generalizzato. L’accesso generalizzato si delinea come affatto autonomo ed indipendente da 
presupposti obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, quali 
unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici e/o privati indicati all’art. 5 
bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni (art. 5 bis, 
comma 3).  
Distinzione fra accesso generalizzato e accesso agli atti ex l. 241/1990. 
L’accesso generalizzato deve essere anche tenuto distinto dalla disciplina dell’accesso ai 
documenti amministrativi di cui agli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 (d’ora 
in poi “accesso documentale”). La finalità dell’accesso documentale ex l. 241/90 è, in effetti, ben 
differente da quella sottesa all’accesso generalizzato ed è quella di porre i soggetti interessati in 
grado di esercitare al meglio le facoltà - partecipative e/o oppositive e difensive – che 
l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari. Più 
precisamente, dal punto di vista soggettivo, ai fini dell’istanza di accesso ex lege 241 il richiedente 
deve dimostrare di essere titolare di un «interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad 
una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso». 
Mentre la legge 241/90 esclude, inoltre, perentoriamente l’utilizzo del diritto di accesso ivi 
disciplinato al fine di sottoporre l’amministrazione a un controllo generalizzato, il diritto di accesso 
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generalizzato, oltre che quello “semplice”, è riconosciuto proprio “allo scopo di favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”. Dunque, l’accesso agli atti di cui 
alla l. 241/90 continua certamente a sussistere, ma parallelamente all’accesso civico 
(generalizzato e non), operando sulla base di norme e presupposti diversi. Tenere ben distinte le 
due fattispecie è essenziale per calibrare i diversi interessi in gioco allorché si renda necessario un 
bilanciamento caso per caso tra tali interessi. Tale bilanciamento è, infatti, ben diverso nel caso 
dell’accesso 241 dove la tutela può consentire un accesso più in profondità a dati pertinenti e nel 
caso dell’accesso generalizzato, dove le esigenze di controllo diffuso del cittadino devono 
consentire un accesso meno in profondità (se del caso, in relazione all’operatività dei limiti) ma più 
esteso, avendo presente che l’accesso in questo caso comporta, di fatto, una larga conoscibilità (e 
diffusione) di dati, documenti e informazioni. In sostanza, come già evidenziato, essendo 
l’ordinamento ormai decisamente improntato ad una netta preferenza per la trasparenza 
dell’attività amministrativa, la conoscibilità generalizzata degli atti diviene la regola, temperata solo 
dalla previsione di eccezioni poste a tutela di interessi (pubblici e privati) che possono essere 
lesi/pregiudicati dalla rivelazione di certe informazioni. Vi saranno dunque ipotesi residuali in cui 
sarà possibile, ove titolari di una situazione giuridica qualificata, accedere ad atti e documenti per i 
quali è invece negato l’accesso generalizzato. Si consideri, d’altra parte, che i dinieghi di accesso 
agli atti e documenti di cui alla legge 241/1990, se motivati con esigenze di “riservatezza” pubblica 
o privata devono essere considerati attentamente anche ai fini dell’accesso generalizzato, ove 
l’istanza relativa a quest’ultimo sia identica e presentata nel medesimo contesto temporale a quella 
dell’accesso ex. l. 241/1990, indipendentemente dal soggetto che l’ha proposta. Si intende dire, 
cioè, che laddove l’amministrazione, con riferimento agli stessi dati, documenti e informazioni, 
abbia negato il diritto di accesso ex l. 241/1990, motivando nel merito, cioè con la necessità di 
tutelare un interesse pubblico o privato prevalente, e quindi nonostante l’esistenza di una 
posizione soggettiva legittimante ai sensi della 241/1990, per ragioni di coerenza sistematica e a 
garanzia di posizioni individuali specificamente riconosciute dall’ordinamento, si deve ritenere che 
le stesse esigenze di tutela dell’interesse pubblico o privato sussistano anche in presenza di una 
richiesta di accesso generalizzato, anche presentata da altri soggetti. Tali esigenze dovranno 
essere comunque motivate in termini di pregiudizio concreto all’interesse in gioco. Per ragioni di 
coerenza sistematica, quando è stato concesso un accesso generalizzato non può essere negato, 
per i medesimi documenti e dati, un accesso documentale. 
Adozione di una disciplina sulle diverse tipologie di accesso. 
Considerata la notevole innovatività della disciplina dell’accesso generalizzato, che si aggiunge 
alle altre tipologie di accesso, l’ANAC suggerisce ai soggetti tenuti all’applicazione del decreto 
trasparenza l’adozione, anche nella forma di un regolamento interno sull’accesso, di una disciplina 
che fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi relativi alle tre tipologie di 
accesso, con il fine di dare attuazione al nuovo principio di trasparenza introdotto dal legislatore e 
di evitare comportamenti disomogenei tra uffici della stessa amministrazione.  
In particolare, tale disciplina potrebbe prevedere:  
1. una sezione dedicata alla disciplina dell’accesso documentale;  
2. una seconda sezione dedicata alla disciplina dell’accesso civico (“semplice”) connesso agli 
obblighi di pubblicazione di cui al d.lgs. n. 33;  
3. una terza sezione dedicata alla disciplina dell’accesso generalizzato. Tale sezione dovrebbe 
disciplinare gli aspetti procedimentali interni per la gestione delle richieste di accesso 
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generalizzato.  
Si tratterebbe, quindi, di:  
a) provvedere a individuare gli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso generalizzato;  
b) provvedere a disciplinare la procedura per la valutazione caso per caso delle richieste di 
accesso. 
Decorrenza della disciplina e aggiornamento delle Linee guida. 
Secondo quanto previsto nelle Linee guida, a partire dal 23 dicembre 2016, data stabilita da 
legislatore, deve essere data immediata applicazione all’istituto dell’accesso generalizzato, con la 
valutazione caso per caso delle richieste presentate. Da ciò discende l’opportunità che:  
a) le amministrazioni adottino nel più breve tempo possibile soluzioni organizzative al fine di 
coordinare la coerenza delle risposte sui diversi tipi di accesso; b) le amministrazioni adottino una 
disciplina interna sugli aspetti procedimentali per esercitare l’accesso  
c) sia istituito presso ogni amministrazione un registro delle richieste di accesso presentate (per 
tutte le tipologie di accesso).  
a tal fine l’Autorità raccomanda la realizzazione di una raccolta organizzata delle richieste di 
accesso, “cd. registro degli accessi”, che le amministrazioni è auspicabile pubblichino sui propri 
siti. Il registro contiene l’elenco delle richieste con l’oggetto e la data e il relativo esito con la data 
della decisione ed è pubblicato, oscurando i dati personali eventualmente presenti, e tenuto 
aggiornato almeno ogni sei mesi nella sezione Amministrazione trasparente, “altri contenuti – 
accesso civico” del sito web istituzionale. Oltre ad essere funzionale per il monitoraggio che 
l’Autorità intende svolgere sull’accesso generalizzato, la pubblicazione del cd. registro degli 
accessi può essere utile per le p.a. che in questo modo rendono noto su quali documenti, dati o 
informazioni è stato consentito l’accesso in una logica di semplificazione delle attività. 
Eccezioni assolute  e relative. 
Dalla lettura dell’art. 5 bis, co. 1, 2 e 3 del d.lgs. 97/2016, si possono distinguere due tipi di 
eccezioni, assolute o relative. Al ricorrere di queste eccezioni, le amministrazioni, rispettivamente, 
devono o possono rifiutare l’accesso generalizzato. La chiara identificazione di tali eccezioni 
rappresenta un elemento decisivo per consentire la corretta applicazione del diritto di accesso 
generalizzato. Di seguito si fornisce un elenco di tali eccezioni, rinviandone la descrizione  alle 
citate Linee guida dell’Anac: 
Eccezioni assolute: 
a) segreto di Stato;  
b) negli altri casi di divieto di accesso o divulgazione previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui 
l’accesso è subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche modalità o limiti, inclusi 
quelli di cui all’art. 24, comma 1, della legge n. 241 del 1990.  
Limiti (eccezioni relative o qualificate)  
a) la sicurezza pubblica e l’ordine pubblico;  
b) la sicurezza nazionale;  
c) la difesa e le questioni militari;  
d) le relazioni internazionali;  
e) la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;  
f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;  
g) il regolare svolgimento di attività ispettive.  
I limiti (esclusioni relative o qualificate).  
Il decreto trasparenza ha previsto, all’art. 5-bis, comma 2, che l’accesso generalizzato è rifiutato se 
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il diniego è necessario per evitare il pregiudizio concreto alla tutela degli interessi privati 
specificamente indicati dalla norma e cioè:  
a) protezione dei dati personali  
b) libertà e segretezza della corrispondenza  
c) interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi proprietà 
intellettuale, diritto d'autore e segreti commerciali  
 

3.13 - DATI ULTERIORI 
Nell’ambito delle relazioni semestrali da presentare al RPCT entro i mesi di luglio e gennaio con 
riferimento al semestre precedente, i Dirigenti/Referenti potranno inserire eventuali ulteriori 
dati/informazioni/documenti, per i quali non sia già obbligatoria la pubblicazione. Analogamente si 
procederà in caso di segnalazioni da parte degli stakeholder. 
 

 
ALLEGATI :  1 - SCHEDE DI GESTIONE DEL RISCHIO. 
                      2 –OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE. 
 
 


